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Alla comunità intemazionale 
dico che il Sahel ha bisogno 
della vostra attenzione 
Se abbandonate il Sahel 
presto ve ne pentirete 

Ban Ki Moon 

Nella regione africana del Sahel vivono 
4,6 milioni di persone minacciate da una 
crisi alimentare senza precedenti 
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Regioni 
da ricostruire 

VITTORIO EMILIANI 

«VUOL DIRE CHE CON LE REGIONI SI 
DECENTRERANNO ANCHE LE BUSTA¬ 
RELLE». Mai previsione di uno dei pio¬ 
nieri del regionalismo (non sto a far no¬ 
mi, sono passati decenni) fu più azzec¬ 
cata. «Ma vedrai che gli esempi virtuo¬ 
si di certe Regioni finiranno per conta¬ 
giare le altre...». Mai previsione fu me¬ 
no azzeccata, purtroppo. C’è una furen¬ 
te indignazione attorno ai protagonisti 
dello scandalo alla Regione Lazio, do¬ 
ve il presidente sostiene di non aver 
neppure percepito l’odore di quella fiu¬ 
mana di soldi finita ai gruppi consiliari 
e da qualcuno - come Francesco Fiori¬ 
to - utilizzata nel modo più insultante 
per i cittadini. 

SEGUE A PAG. 15 


• Le dimissioni promesse 
non sono state ancora 
presentate • Ieri si è 
riunita persino la giunta: 
per rinnovare incarichi 
agli amici • Corruzione, 
pressing di Napolitano: 
l’Europa chiede una legge 

• Regioni: piano per 
tagliare fondi e consiglieri 

Le dimissioni virtuali. È l’ultima trovata 
di Renata Polverini che mentre in tv spie¬ 
ga le ragioni del proprio addio, continua 
a distribuire da governatrice incarichi di 
sottogoverno. Intanto i presidenti di Re¬ 
gione propongono un piano per un possi¬ 
bile decreto: via oltre 300 consiglieri, 
tetti per stipendi e fondi ai Consigli, con¬ 
trolli della Corte dei Conti. 

BUFALINI, CARUGATI, FUSANIA PAG. 2-5 



GLI OPERAI DI NUOVO SULLA TORRE 



H Gip boccia il piano Uva 
E a Taranto toma la paura 


DI GIOVANNI RIGHI A PAG. 6 


La Corte di Cassazione ha 
confermato ieri la condanna 
di Alessandro Sallusti, 
direttore de II Giornale. 
Siamo lontani da lui per idee 
e anche per stile giornalistico. 

Ma consideriamo 
inaccettabile questa 
condanna che comporta il 
carcere (benché la pena sia 
stata sospesa in extremis). 
Non si può pagare una 
diffamazione con la 
detenzione. Quella legge va 
cambiata. È una questione di 
libertà, di diritto 
all’informazione, che 
riguarda ciascuno di noi. La 
protesta dei giornalisti 
italiani non è un atto 
corporativo o una difesa 
egoistica. È un impegno 
democratico: occorre trovare 
un nuovo equilibrio tra beni 
primari come la libertà di 
espressione e la tutela 
dell’onorabilità delle persone. 
La pena del carcere non è 
compatibile con i nostri 
principi costituzionali e può 
compromettere altri presidi 
di pluralismo. 


La Spagna affonda le Borse europee 


GIULIO TERZI 
DIDIER REYNDER5 


SI PUÒ ANCORA GUARDARE ALL’EU¬ 
ROPA COME MODELLO DI PACE, STABI¬ 
LITÀ E PROSPERITÀ? E DOVE SI POSIZIONE¬ 
RÀ L’EUROPA IN UN MONDO SEMPRE PIÙ 

globalizzato? Pensare al futuro 
dell’Europa in un momento in cui la 
preoccupazione principale è rappre¬ 
sentata dall’ attuale crisi economica e 
finanziaria, può essere considerato un 
modo per ignorare i problemi che oggi 
gettano un’ombra sul progetto euro¬ 
peo. Ma non è così. SEGUE A PAG. 15 


• Madrid: si tratta sugli 
aiuti mentre gli indignados 
circondano il Parlamento 
Pproteste anche ad Atene 

• Indici negativi: Milano 
- 3,3%. E lo spread vola 

La rabbia e la paura. A Madrid gli indi¬ 
gnados circondano il Parlamento, ad 
Atene i black bloc si scontrano con la po¬ 
lizia. Intanto le borse crollano in tutta 
Europa: Milano la peggiore. A PAG. 8-9 




Perché Draghi 
non basta 

IL COMMENTO 

RONNY MAZZOCCHI 

Pensare che la Banca centrale 
possa risolvere i problemi 
dell’Europa è un errore. 

A PAG. 9 


L’Italia 

tramonta a Sud 

L’ANALISI 

GIUSEPPE PROVENZANO 

Nel Mezzogiorno sta crescendo 
un inquietante deserto 
economico e sociale. 

A PAG. 7 
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Passione, competenza, italianità: 


il nostro tricolore. 

CONAD 

Artisti nella Qualità Maestri nella Convenienza 



,«ao, <bii Amo verro, 
se ve fau scopri: 
vernilo a casa 
urrà chiaro? 


Staino 

IO Li Amo 
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LA PROPOSTA 

La Tavola 
della Pace: 
via le truppe 
da Kabul 

• Lotti: «Meno soldati 
e più cooperazione». Salta 
la Perugia-Assisi a pag. m 


SIRIA 

Reporter 
iraniano 
muore 
in diretta tv 

• Maya Naser, 33 anni, è 
stato ucciso da un cecchino 
a Damasco apag.14 
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POLITICA E GIUSTIZIA 


La Finanza spulcia 
i bonifici di Fiorito 
in 4 banche spagnole 


entodue pagine di mo¬ 
vimenti bancari relati¬ 
vi al conto corrente nu¬ 
mero 

0000401372093 del¬ 
la filiale Unicredit in 
via della Pisana 1301. È il conto inte¬ 
stato al gruppo consiliare Pdl, quello 
gestito dall’ex capogruppo e tesorie¬ 
re Franco Fiorito indagato dalla pro¬ 
cura di Roma per peculato, perché si 
sarebbe intascato in meno di due an¬ 
ni un milione e 400 mila euro sottrat¬ 
ti ai circa sette milioni destinati ai 17 
consiglieri del suo gruppo. Ci sono an¬ 
che le 72 pagine con la descrizione 
dei bonifici su conti esteri fatti da Fio¬ 
rito tra marzo e luglio 2012, prima di 
essere cacciato dal suo ufficio alla Pi¬ 
sana. 

Tra qualche anno queste carte sa¬ 
ranno ricordate come le monetine 
lanciate a Craxi davanti all’hotel Ra¬ 
fael nel 1992, il simbolo della fine del¬ 
la Prima Repubblica allora, della Se¬ 
conda oggi. Da questi resoconti ban¬ 
cari è partito l’atto finale del crollo di 
un sistema politico diffuso, marcio e 
non più sostenibile. «Siamo solo all’ 
inizio, i margini d'arrivo sono suffi¬ 
cientemente ampi. Ma sia chiaro, a 
noi non interessano i risvolti etici e 
morali ma solo quelli penali» ha chia¬ 
rito il procuratore di Roma Giuseppe 
Pignatone. La linea della procura è 
chiara, ed è quella già seguita per il 
caso Lusi: perseguire penalmente 
«la» o «le» mele marce. Il resto è affa¬ 
re della politica. E del senso di pudo¬ 
re del ceto politico. Perseguire i reati, 
in sostanza. «Vogliamo chiudere il 
dossier Fiorito» spiegavano ieri am¬ 
bienti di piazzale Clodio, erbatman di 
Anagni che continua a spargere mes¬ 
saggi circa «il sistema» tra salotti tv e 
interviste ai quotidiani. «E - hanno ag¬ 
giunto - fare luce sui movimenti di 
spesa del gruppo consiliare pdl della 
Regione Lazio». 

Due filoni d’indagine, quindi. Che 
diventano tre con quello, non meno 
interessante, avviato dalla procura di 
Viterbo. Se delle spese folli di Fiorito 
abbiamo potuto apprezzare in queste 
settimane la fantasia e il cattivo gusto 
- dai 29 mila euro all’hotel Pitrizza 
presso il gruppo “Sardegna resorts” 
per la vacanza estate 2010 ai 4 mila di 
acconto per il progetto “Citizen sati- 
sfaction” passando per la cena politi¬ 
ca da Pasqualino al Colosseo nel di¬ 
cembre 2010 pari a 9mila e 600 euro 
di spesa e i 42 mila finiti ai Giovani 
Ppe, leggi festa di Ulisse, porci e an¬ 
celle al Foro Italico - la Guardia di Fi¬ 
nanza ha ancora molto da scoprire su 
come e dove sono stati spesi i sette 
milioni che sono transitati dall’aprile 

2010 a luglio 2012 sul conto Pdl pres¬ 
so l’agenzia Unicredit nella sede del 
Consiglio regionale alla Pisana. At¬ 
tualmente il gruppo Pdl conta su una 
quarantina di collaboratori esterni 
(oltre ai dipendenti) pagati con stipen¬ 
di che vanno da 1.100 euro a oltre due¬ 
mila. Nel 2011 la voce di spesa dedica¬ 
ta a «Compensi collaboratori, consu¬ 
lenze» è al secondo posto con 
665.812,69 euro. Al primo posto ci so¬ 
no «Riunioni, convegni, progetti, in¬ 
contri» costati 685.689,84 euro. Per 
«Indennità e rimborsi ai componenti 
per attività svolta a nome del grup¬ 
po», invece, sono stati pagati 
647.547,03 euro. 

Nel «Rendiconto finale» le entrate 

2011 ammontano a due milioni 
735.502 mila di contributi regionali, 


Sotto esame anche 
il ruolo del presidente 
del Consiglio regionale 
Mario Abruzzese 


L’INCHIESTA 


CLAUDIA FUSANI 

ROMA 

Gli inquirenti cercano 
di capire come sono stati 
spesi 7 milioni di euro 
transitati tra aprile 2010 
e luglio 2012 sul conto 
del Pdl alla Pisana 



le uscite a tre milioni 110 mila, con 
l’avanzo del 2010, l’attivo è stato di 
513.387 euro. Nelle 102 pagine del 
rendiconto bancario si possono segui¬ 
re le spese giorno per giorno. Colpi¬ 
scono i prelievi di contanti a botte di 
500 euro per volta. Migliaia di euro 
di cui sarà impossibile ricostruire il 
cammino e i destinatari. Molte opera¬ 
zioni risultano sospette e già a colpo 
d’occhio potrebbero sfociare in accu¬ 
se di false fatturazioni. 

I BONIFICI IN SPAGNA 

Più semplice, invece, sembra la rico¬ 
struzione delle gesta del Batman di 
Anagni. Gli 007 della Finanza stanno 
spulciando le 72 pagine con la lista 
dei bonifici tra marzo e luglio 2012. 
Hanno già la lista dei beneficiari di 38 
bonifici sospetti che Fiorito ha cerca¬ 
to di camuffare con la tecnica dell’ad¬ 
debito multiplo alla stessa persona. 
Oltre ai 109 bonifici a se stesso, Fiori¬ 
to faceva accrediti in serie, rendendo 
visibile solo il primo dei destinatari e 
«coprendo» gli altri. Tra i destinatari 
anche Mireille Lucy Rejior (due boni¬ 
fici da 5 mila a marzo 2012, due da 7 
mila e uno da 6 mila nel giugno 2012), 
la compagna del defunto padre di Fio¬ 
rito. Nell’informativa dei militari so¬ 
no contenuti i nomi degli intestatari 
degli assegni emessi tra maggio e giu¬ 
gno: 14 di quelli firmati dall’ex capo¬ 
gruppo per 864 mila euro. Sistemati¬ 
co è il trasferimento di soldi dei fondi 
Pdl presso banche estere. Comincia a 
marzo. Il giorno 8 Fiorito trasferisce 
8.381 euro alla “Caixabank sa destal- 
vis i pensiones” in avenida Diagonal a 
Barcellona. In aprile la faccenda di¬ 
venta quasi frenetica: tra PII e il 12 
Fioirto trasferisce 4.191 euro alla stes¬ 
sa banca di Barcellona, la stessa cifra 
al “Banco Santander” di Madrid e al¬ 
tri 8 mila di nuovo a Barcellona. Sono 
cinque i conti correnti presso 4 istitu¬ 
ti di credito spagnoli dove sono transi¬ 
tati oltre 300 mila euro. La procura 
di Roma sta preparando la rogatoria 
in Spagna. Fiorito si difende dicendo 
che sono pagamenti ad alcuni suoi col- 
laboratori. I quali rischiano adesso 
l’accusa di riciclaggio. 

Sotto esame della procura anche il 
ruolo del presidente del Consiglio Re¬ 
gionale Mario Abbruzzese, del segre¬ 
tario Cecinelli e di tutto l’ufficio di 
presidenza che ha deliberato l’aumen¬ 
to dei fondi al consiglio e ai gruppi 
consigliari arrivati fino a 12 milioni. 




Il presidente della Repubblica Giorgio Napolitano foto ansa 

Corruzione, Napolitano: 


• Ancora un richiamo 

per sbloccare il ddl 
fermo in Senato 

• Sulla crisi: i ceti più 
abbienti diano di più 

MARCELLA CIARNELLI 

ROMA 

I fenomeni «vergognosi» e sempre più 
numerosi di «corruzione inimmagina¬ 
bile» fanno da tragico sfondo alla fatica 
che il Paese sta compiendo per uscire 
da una crisi economica senza preceden¬ 
ti. C’è bisogno di drastici interventi per 
invertire la rotta. Ed un segnale in que¬ 
sto senso potrebbe arrivare dall’appro¬ 
vazione della legge sulla corruzione da 
troppo tempo impantanata in Parla¬ 
mento seguendo un iter che è andato a 
rilento per le difficoltà poste da un cen¬ 
trodestra più attento agli interessi di 
parte che a quelli della collettività. 

Il presidente della Repubblica è an¬ 
cora una volta intervenuto sull’argo¬ 


mento, ormai una vera emergenza, sol¬ 
lecitando le forze politiche a completa¬ 
re il lavoro avviato. «L’Europa ci chie¬ 
de un grosso impegno nella lotta alla 
corruzione perché, come mi ha messo 
ben in evidenza il segretario dell’Ocse, 
noi in certe statistiche siamo messi 
molto male», ha detto Napolitano 
uscendo dalle Scuderie del Quirinale, 
dove aveva appena inaugurato la mo¬ 
stra di Vermeer. Quindi «bisogna asso¬ 
lutamente superare questa condizione 
che è di inferiorità rispetto a molti Pae¬ 
si europei in fatto di efficacia della lot¬ 
ta alla corruzione». 

I bilanci della situazione proposti 
sull’argomento da ogni istituzione eu¬ 
ropea parlano sempre di «carenze im¬ 
portanti», di «sanzioni inefficaci» non¬ 
ché di mancanza di controlli nel siste¬ 
ma di finanziamento pubblico dei parti¬ 
ti, considerazione questa di stringente 
attualità. A quantificare il livello di cor¬ 
ruzione ha pensato, ai primi di mag¬ 
gio, la Ong Transparecy International 
che ha piazzato l’Italia al posto nume¬ 
ro 69 tra i Paesi più corrotti dei 183 
presi in esame, subito dopo il Ghana e 
appena meglio della Macedonia. 


Ma la crisi morde e rende la vita diffi¬ 
cile e con poche prospettive, innanzi¬ 
tutto per i giovani. E quindi il Capo del¬ 
lo Stato, in un messaggio in occasione 
della presentazione del rapporto Svi- 
mez, è tornato anche sulla «urgenza di 
operare per la ripresa di uno stabile 
processo di crescita», un obiettivo che 
«può e deve essere perseguito nel qua¬ 
dro dell’obbligato risanamento dei con¬ 
ti pubblici, attraverso una politica di ri¬ 
gore che deve coinvolgere tutti i ceti 
sociali, a cominciare dai più abbienti». 

Equità, quindi. Solidarietà da chi 
più ha, che significa coesione sociale. 
E la necessità di dotarsi di strumenti 
legislativi adeguati per consentire alle 
imprese di investire e di impegnarsi 
nella crescita. La legge anticorruzio¬ 
ne, giusto per parlare di scadenze vici¬ 
ne, nel pomeriggio di oggi avrà un pas¬ 
saggio importante dato che alle 18 sca¬ 
de al Senato il termine per la presenta¬ 
zione degli emendamenti. Il Pdl po¬ 
trebbe presentare delle proposte di 
modifica al testo anche se il vicepresi¬ 
dente del gruppo Gaetano Quagliariel- 
lo conferma di aspettare quelli «miglio¬ 
rativi» del governo smentendo «alcuno 


Regione Sicilia stipendi pignorati 


• Buste paga congelate 

per 270 dipendenti 

• Arretrati da pagare 
per 24 milioni di euro 

• Ars: «Ritardo tecnico» 

ANNA MOSCHETA 

ROMA 

Un triste 27 del mese alla Regione Sici¬ 
lia, busta paga congelata per quasi tre¬ 
cento persone. Oggi, infatti, niente sti¬ 
pendi (d’oro) per 270 dipendenti 
dell’Assemblea regionale siciliana, per¬ 
ché sono stati pignorati dai legali di al¬ 
cuni dipendenti che hanno vinto una 
causa sul riconoscimento dell’anziani¬ 
tà pregressa, e ora la Regione Sicilia 
non ha soldi per pagare tutti. Mai suc¬ 
cesso nella storia del più antico Parla¬ 
mento d’Europa. 


Busta paga congelata quindi, per col¬ 
pa del decreto ingiuntivo che ha immo¬ 
bilizzato risorse per oltre 24 milioni di 
euro. Una botta per le casse del Parla¬ 
mento siciliano. Palazzo dei Normanni 
ha preparato l’opposizione che presen¬ 
terà al giudice del lavoro a ottobre, ma 
intanto l’erogazione degli stipendi è 
stata «differita». Così ieri mattina i 270 
dipendenti si sono visti arrivare la bella 
notizia con una circolare deH’ammini- 
strazione dell’Ars. 

Il pignoramento è scattato dopo che 
76 dipendenti dell’Ars si sono visti da¬ 
re ragione dal giudice sul riconosci¬ 
mento di alcuni scatti di anzianità dal 
2005 a oggi; si tratta in prevalenza di 
coadiutori e assistenti parlamentari. 
Stipendi corposi equiparati a quelli del 
Senato (un segretario generale ha uno 
stipendio netto tabellare di 13.145 euro 
al mese in 16 mensilità, mentre un con¬ 
sigliere parlamentare con incarico di 
direttore guadagna 9.257 euro netti al 
mese. Un commesso ha uno stipendio 


di 3.736 euro). 

«Pensiamo di normalizzare la vicen¬ 
da entro ottobre», spiegano dagli uffici 
dell’Ars. L’amministrazione di Palazzo 
dei Normanni ha quantificato le spet¬ 
tanze dei ricorrenti nella misura del 
10-15% di quella cifra, quindi tra i 2,5 
milioni e i 3 milioni e mezzo. Una diffe¬ 
renza notevole su cui adesso dovrà de¬ 
cidere il giudice. 

Il contenzioso è stato avviato due an¬ 
ni fa e, secondo i lavoratori, l’Ars non 
avrebbe accettato la proposta di transa¬ 
zione dei lavori. L’avvocato dei ricor¬ 
renti ha presentato una richiesta di pi¬ 
gnoramento per ben 20 milioni di euro 
e, in attesa della decisione del giudice 
con udienza fissata per il 16 ottobre, 
l’Ars deve accantonare le somme. 

Il presidente dell’Assemblea, Fran¬ 
cesco Cascio, assicura che gli stipendi 
saranno comunque pagati: «Ci sarà 
qualche giorno di ritardo, ma non ci do¬ 
vrebbero essere problemi a garantire 
comunque tutte le buste paga». 
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Renata Polverini attesa dai giornalisti alla Conferenza delle Regioni foto ansa 


FEuropa preme 


spirito di preclusione» e prendendo, in 
qualche modo, le distanze dal suo capo¬ 
gruppo in Commissione Giustizia, Fi¬ 
lippo Berselli, che emendamenti sop¬ 
pressivi ne ha pronti almeno due. 

MODIFICHE MIGLIORATIVE 

Il ministro della Giustizia Paola Severi¬ 
no ha però già fissato i paletti delle mo¬ 
difiche possibili al Senato. «Non ho an¬ 
cora letto gli emendamenti ma credo 
che possano essere presi in considera¬ 
zione solo quelli migliorativi: noi abbia¬ 
mo costruito una piramide, i mattoni 
possono essere spostati ma le fonda- 
menta non possono venire meno. Ho 
sempre chiesto interventi migliorativi, 
additivi, non di sottrazione e tanto me¬ 
no di soppressione». 

Nella maggioranza è forte la pressio¬ 
ne sul Guardasigilli perché il testo nel¬ 
la versione già approvata dalla Camera 
venga blindato e la partita al Senato sia 
rapidamente conclusa. Con un voto di 
fiducia che appare ormai la via d’uscita 
per approvare una legge rinviata per 
troppo tempo e che risponde, almeno 
in parte, alle sollecitazioni dell’Europa 
che Napolitano ha dovuto ancora una 


volta ricordare. 

Per un’accelerazione si sono espres¬ 
si con chiarezza Pd, Fli e anche l’Udc. 
Lapidario il leader democratico Pier 
Luigi Bersani: «Il governo usi gli stru¬ 
menti che ha». Il finiano Fabio Granata 
ha annunciato uno sciopero della fame 
a staffetta per chiedere all’esecutivo di 
porre la fiducia. Mentre il leader centri¬ 
sta Pier Ferdinando Casini ha ammoni¬ 
to: «Altri rinvìi sono inammissibili. Il 
Governo metta la fiducia» e così «appa¬ 
rirà chiaro chi contrasta la legge e chi 
vuole vararla». Si distingue Felice Beli¬ 
sario dell’Idv, secondo il quale il testo 
così com'è ora è «acqua minerale». 

Dopo gli ultimi scandali la politica 
abbia un «sussulto di dignità» e colga la 
«forte occasione di mandare avanti» la 
legge anti corruzione. È questa la solle¬ 
citazione che viene dall’Associazione 
nazionale magistrati. «È necessario un 
intervento a tutti i livelli e procedere a 
riforme di carattere generale», ha det¬ 
to il presidente Rodolfo Sabelli, perché 
«la corruzione, intesa in senso lato, co¬ 
me malaffare e illegalità, frena l’econo¬ 
mia ed è terreno di collusione tra crimi¬ 
nalità organizzata e istituzioni». 


Le dimissioni virtuali di Renata 
«Un giorno in più non cambia» 


• L’ex presidente ancora alla Pisana. Ha riunito 
la giunta e confermato nomine bocciate dal Tar 


JOLANDA BUFALINI 

ROMA 

È giorno di stipendio anche alla Pisana, 
l’ultimo per 88 precari delle commissio¬ 
ni della Regione Lazio, 1100 euro al me¬ 
se, perché la gran parte dei consiglieri 
divide per due la dotazione di 2200 eu¬ 
ro per le collaborazioni esterne. «Quan¬ 
do è cominciata questa storia - dice uno 
di loro, padre di un bambino di un an¬ 
no, in attesa di un altro figlio - ho capito 
subito come sarebbe finita: noi a casa, il 
resto si vedrà». Infatti, per il momento, 
i precari sono gli unici ad essere andati 
a casa. La presidente è ancora lì, tutto 
tranne che dimissionaria. I consiglieri 
resteranno in carica fino all’insedia- 
mento del prossimo Consiglio. A Fran¬ 
co Fiorito oggi saranno accreditati i 
13.000 euro di stipendio. Se si votasse 
ad aprile, ha calcolato il gruppo radica¬ 
le, il Batman di Anagni si metterebbe in 
tasca senza colpo ferire 8 milioni, un 
monte premi che incide sul vitalizio e 
sul gruzzolo messo da parte per le pros¬ 
sime campagne elettorali. Il ministro 
Cancellieri dovrà calcolare anche que¬ 
sto nei prò e contro dell’Election day, 
«decisione delicata da prendere colle¬ 
gialmente». 

Renata Polverini si è dimessa solo da¬ 
vanti alle telecamere. Fatta la mossa, la 
vende nei talk show: Ballarò, ieri Porta 
a porta, ma non ha formalizzato le di¬ 
missioni. Prende tempo e riunisce la 
giunta nel pieno dei poteri: conferma la 
nomina di due amici provenienti 
dall’Ugl, Raffaele Marra (al personale) 
e Giuliano Bologna (all’avvocatura). No¬ 
mine già bocciate due volte dal Tar che 
ha dato ragione ai dirigenti interni: la 
presidente aveva violato le norme sulla 
trasparenza, non c’era necessità di cer¬ 
care all’esterno quelle professionalità. 
Da governatrice continua, come se nul¬ 
la fosse, la sua battaglia interna al Pdl, 
ritirando le deleghe agli assessori ex 
forzisti della corrente di Antonio Taja- 
ni: Fabio Armeni, (Risorse umane, de¬ 
manio e patrimonio), Angela Birindelli( 
Politiche agricole), Marco Mattei, (Am¬ 
biente) e Stefano Zappalà (turismo). La 
giunta, convocata nel pomeriggio, le ha 
persino dato mandato di impugnare da¬ 
vanti la Consulta la spending review sul 
riordino delle province e sulla privatiz¬ 
zazione delle società pubbliche. 

Renata Polverini si è presentata alla 
Conferenza Stato Regioni, al Quirinale, 
a Palazzo Chigi, non come esperta della 
materia - questo ormai si può concede¬ 
re - ma come presidente nel pieno della 



carica, per gli incontri suH’autoriforma 
delle Regioni, ovvero cambiamenti so¬ 
stanziali in materia di riduzione dei co¬ 
sti, trasparenza, terziarietà dei control¬ 
li. 

Lei minimizza: «Giorno più giorno 
meno cambia poco, ci sono delle proce¬ 
dure da seguire. L'importante è avere 
mandato a casa tutti quei cialtroni», su¬ 
scitando la reazione anche dei suoi: «Re¬ 
nata non mi accomuni ai cialtroni», pro¬ 
testa Olimpia Tarzia. Reagisce Esteri- 
no Montino, capogruppo Pd: «Di cial¬ 
tronesco, in questa storia, c'è solo la sce- 


IL CASO 


Il ministro Riccardi: 
«Non disponibile 
a candidarmi» 

Regione Lazio? No grazie. 

Il ministro Andrea Riccardi non è 
disponibile a candidarsi alla 
presidenza della Regione Lazio. 

È quanto filtra dall'entourage del 
ministro per la Cooperazione e 
l'Integrazione, dopo le 
dichiarazioni del deputato del Pd 
Giuseppe Fioroni che ha lanciato la 
candidatura del fondatore della 
comunità di Sant'Egidio alla guida 
della Pisana: «Può coalizzare 
un'ampia pluralità di forze sociali, 
civiche, morali e politiche». 

Già per la corsa al Comune di 
Roma, si fa notare dall'entourage 
del ministro, Riccardi si era detto 
indisponibile quando il suo nome 
era stato avanzato come possibile 
candidato per il Campidoglio. 


neggiata messa in atto da 15 giorni dal¬ 
la Presidente. Sono due giorni che va 
raccontando in tutte le salse ed in tutte 
le televisioni un fatto che non è ancora 
accaduto. Siamo all'avanspettacolo». 

Cambia molto, dice Luigi Nieri (Sei), 
«se Polverini si dimette o no, anche per¬ 
ché sta prendendo provvedimenti che 
non sono di ordinaria amministrazio¬ 
ne». Per l’opposizione ci sono i tempi 
per andare a votare subito, a novembre 
o entro il 15 dicembre, senza paralizza¬ 
re ancora per sei mesi il Lazio. «Per por¬ 
tare il numero dei consiglieri da 70 a 50 
c'è tutto il tempo di farlo e velocemen¬ 
te. Si convochi il Consiglio e si voti la 
modifica», aggiunge Montino. 

La melina della presidente fa sponda 
a Gianni Alemanno. Anche il sindaco di 
Roma è seduto sulla polveriera, con lo 
scandalo degli appalti filobus che tocca 
uno degli uomini a lui più vicini, l’ammi¬ 
nistratore delegato di Eur Spa Riccar¬ 
do Mancini. In Aula, racconta il capo¬ 
gruppo Pd Umberto Marroni, «la mag¬ 
gioranza è implosa, non lavorano nem¬ 
meno sul bilancio, dopo l’operazione 
fallita su Acea». Circolano con insisten¬ 
za le voci (per ora smentite) delle dimis¬ 
sioni di Alemanno. L’operazione in cor¬ 
so potrebbe chiamarsi «mal comune 
mezzo gaudio». Alemanno, dopo aver 
parlato di azzeramento, punta a liste ci¬ 
viche come la presidente del Lazio: 
«Niente politici nelle liste - dice - solo 
esponenti di associazioni». I due ex An, 
nonostante le rivalità del passato recen¬ 
te, potrebbero ritrovarsi insieme, cia¬ 
scuno con le sue truppe, da una parte 
Alemanno con Sammarco, Cicchetti, 
dall’altra Polverini, Rampelli e, soprat¬ 
tutto, Storace. Carta audace e dispera¬ 
ta, dopo il cataclisma del Lazio, che im¬ 
pone calcoli precisi e non risparmia fri¬ 
zioni. Tanto più che, quando l’Udc ha 
deciso di staccare la spina al governo 
del Lazio, è diventato chiaro, argomen¬ 
ta Umberto Marroni, che «il principale 
ostacolo alla alleanza fra centro e cen¬ 
tro sinistra a Roma e nel Lazio è venuto 
meno». 

Scegliere la data delle dimissioni in 
modo da poter giocare la partita delle 
politiche è un problema che hanno sia 
Polverini che Alemanno, ma non si tor¬ 
na amici in un batter d’occhio. Il sinda¬ 
co, ieri, ha ipotizzato un consiglio 
straordinario del Lazio per approvare 
ulteriori tagli, lei ha risposto piccata: 
«questa è una sua fantasia». 

Una raffica di fuoco amico Renata 
Polverini l’ha avuta pure da Donna As¬ 
sunta Almirante: «Doveva dimettersi 
prima», ha detto a la Zanzara su radio 
24. «Sono pentita di aver girato tanto 
per farla votare, non ha avuto le palle 
per controllare questi ladri, questi ruba- 
galline. Faceva finta di non sapere». 


Caos Pdl, Berlusconi ora cerca un candidato premier 


• Lungo vertice 

sul (nuovo?) partito 
e la legge elettorale 

• Nasce il movimento 
dei sindaci: azzeriamo 

FEDERICA FANTOZZI 

Twitter @Federicafan 

Non parte sotto i migliori auspici il Ri- 
nascimento Azzurro, la seduta politi¬ 
co-spiritica per evocare il buon fanta¬ 
sma del ‘94, vagheggiata da Berlusconi 
e Alfano. Tre ore di vertice con tutto il 
gruppo dirigente non hanno sciolto i no¬ 
di né acquietato gli umori e i sospetti. E 
nemmeno trovato un candidato credibi¬ 
le per il Lazio. Il pressing su Giorgia Me¬ 
loni non dà risultati. Le primarie ri¬ 
schiano di diventare un bagno di san¬ 
gue. In più Alemanno punta a dimetter¬ 


si in anticipo, e anche il Campidoglio è 
dato per perso. 

Il Cavaliere (che insiste sul «disgu¬ 
sto» per le vicende di cronaca) non vuo¬ 
le ricandidarsi, cerca l’accordo con 
Montezemolo (se Monti alla fine sarà 
indisponibile) e lavora per lo «spacchet- 
tamento», vale a dire la scissione pilota¬ 
ta, con gli ex An “duri e puri”. Con il 
povero La Russa costretto a dire cose 
del tipo «valuteremo se il modo miglio¬ 
re per vincere è stare uniti a testuggine 
oppure formare falangi separate per 
colpire». E Gasparri che appena si la¬ 
scia sfuggire mezza parola su un’«inte- 
sa percorribile» con il manager di 
“Italo” si becca la smentita di Italia Fu¬ 
tura. Di questi tempi nessuno gradisce 
essere appaiato al Pdl. 

Fumata nera anche per la legge elet¬ 
torale: tutto congelato in attesa che si 
plachino le onde del Fiorito-gate, che 
magari si svolgano le primarie del Pd, 
che il quadro delle alleanze si chiarisca. 
Anche se Berlusconi è tentato di affos¬ 


sare le preferenze, tenersi il Porcellum 
e rastrellare i voti delle liste più impro¬ 
babili. Di qui le braccia aperte a Tré- 
monti (che orripilano Crosetto. «È la 
sindrome di Stoccolma») e che peraltro 
l’interessato respinge. L’ex ministro 
dell’Economia sta lavorando alacre¬ 
mente al suo partito, programma liberi¬ 
sta in economia e liste “pulitissime”. Sa¬ 
bato 6 ottobre presenterà il manifesto a 
Riccione, dove ha sponde leghiste. 

L’ULTIMATUM DE112 SINDACI 

Intanto, alle porte di via dell’Umiltà so¬ 
no sbarcati i “forconi” del territorio che 
non ne possono più di scandali: Lazio, 


Braccio di ferro 
sul Porcellum 
Il Cavaliere «disgustato» 
dalle ultime vicende 


Calabria, Lombardia, e chissà se finisce 
qui. I giovani Formattatori, quelli delle 
primarie e del grido di guerra «rotta- 
miamo Cicchitto», hanno fatto un salto 
di qualità trasformandosi nel Movimen¬ 
to dei Sindaci guidato dal 32enne pave¬ 
se Alessandro Cattaneo. 

Più che una spin off, l’evoluzione del¬ 
la specie. Dal web al fare rete a livello 
locale. E dunque, conferenza stampa 
nella sede del partito con il manifesto: 
«L'Italia chiamò». Con ultimatum al lea¬ 
der: azzeramento dei vertici interni, se¬ 
lezione di una classe dirigente credibile 
con primarie, incompatibilità tra sinda¬ 
ci e parlamentari. 

È anche questo un segno dei tempi: 
Berlusconi, che pochi mesi fa li aveva 
liquidati come «ragazzotti», stavolta li 
valuta come volti nuovi per sostituire 
l’usurata nomenklatura. 12 tra primi cit¬ 
tadini e amministratori locali (tra cui 
Perrone di Lecce, Ottaviani di Prosino¬ 
ne, Mascia di Pescara, Perri di Cremo¬ 
na) che dicono basta a «cooptazione, po¬ 


litici professionisti e cortigiani» e invo¬ 
cano un nuovo «contratto sociale con 
gli italiani» (non firmato nello studio di 
Bruno Vespa, si presume). 

È il dilemma chiave della exit stra- 
tegy a cui Berlusconi - in cuor suo - pen¬ 
sa di affidarsi. Azzerare o non azzerare 
i vertici? Glielo chiedono i Formattato¬ 
ri, i parlamentari, i militanti sul web. 
Isabella Bertolini racconta di un partito 
«inesistente» in Emilia. Frattini grida 
che «o si cambia o si muore». 

La direzione però, temono in molti, 
resta l’isola-che-non-c’è. Lo zoccolo du¬ 
ro di elettori che attendono la rentrée 
del Cavaliere non supererebbe il 15%. E 
al «liderismo carismatico» ostentato an¬ 
che nell’intervista all ’Hujfington Post , 
corrisponde l’affannosa ricerca di un 
leader. A Palazzo Grazioli sono ricom¬ 
parsi i bozzetti del nuovo nome e logo 
con il ticolore e la parola “Italia”. 

E le voci si rincorrono: salterà tutto 
molto presto, entro pochi giorni. Ma 
per andare dove? 
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La «spending review» 
delle Regioni: tagliare 
trecento consiglieri 


• I governatori 

chiedono un decreto 
urgente al governo 

• La bozza: nuovi tetti 
per gli stipendi, 
riduzione dei fondi 

ai Consigli, controlli 
alla Corte dei Conti 

• Errani: «Sanzioni 
per chi non si adegua» 

ANDREA CARUGATI 

ROMA 

Tagliare oltre 300 consiglieri regionali 
su un totale di circa 900. Ma solo dalla 
prossima legislatura. È questa una delle 
proposte che i governatori delle Regio¬ 
ni italiane hanno presentato ieri al Qui¬ 
rinale e a Palazzo Chigi. 

Dopo lo scandalo alla Regione Lazio, 
i governatori hanno deciso di correre ai 
ripari. Ieri si sono riuniti a Roma e han¬ 
no elaborato una bozza che contiene ta¬ 
gli ai costi della politica regionale e con¬ 
trolli decisamente più serrati. Finora, in¬ 
fatti, ogni Regione ha deciso autonoma¬ 
mente sul numero di consiglieri, sugli 
stipendi, sui fondi destinati ai gruppi 
consiliari e sui relativi controlli. Il risul¬ 
tato? Numeri che in certi casi, come 
quello del Lazio, si sono decuplicati in 
due anni, stipendi che oscillano dai 
5.600 euro al mese per un consigliere 
emiliano ai quasi lOmila per un lombar¬ 
do. 

I governatori hanno deciso all’unani- 
mità di cedere sovranità su questi temi 
al governo, che dovrà emanare dei crite¬ 
ri standard a cui tutte le Regioni dovran¬ 
no adeguarsi. L’ipotesi è quella di un de¬ 
creto legge, dunque di un provvedimen¬ 
to «di urgenza» che possa mettere subi¬ 
to le briglie alle spese fuori controllo, in 
modo da tentare di arginare l’ondata di 
antipolitica. Il governo, dal canto suo, 


come ha spiegato il ministro Patroni 
Griffi, sta pensando a un disegno di leg¬ 
ge costituzionale per rivedere la rifor¬ 
ma del titolo V, per quanto riguarda le 
competenze regionali in materia di 
energia, infrastrutture e turismo. Il ddl 
dovrebbe intervenire anche sul tema 
dei controlli alla spesa regionale. Ma lo 
stesso ministro si è detto consapevole 
che un provvedimento di tipo costituzio¬ 
nale potrebbe non vedere la luce entro 
la fine della legislatura. Per questo i go¬ 
vernatori insistono per il decreto, che 
entrerebbe immediatamente in vigore. 
«Già dalla prossima settimana», è l’au- 
spicio espresso dal presidente della Con¬ 
ferenza delle Regioni Vasco Errani du¬ 
rante 1’incontro a Palazzo Chigi con il 
sottosegretario Catricalà. 

Nella bozza, le Regioni propongono 
di individuare degli indici di virtuosità 
per imporre un tetto agli stipendi dei 
presidenti e dei consiglieri regionali e 
per la concessione dei fondi ai gruppi 
politici alFinterno delle assemblee legi¬ 
slative. Inoltre, è stato proposto il taglio 
di oltre 300 consiglieri regionali, un ter¬ 
zo del totale. Allo stesso tempo, l’obietti¬ 
vo è ridurre corposamente il finanzia¬ 
mento agli apparati politici delle Regio¬ 
ni e sottoporre al controllo della Corte 
dei conti e di un soggetto terzo i bilanci 
dei gruppi. Un modo per eliminare lo 
“spread” tra le Regioni, visto che alcune 
(come Toscana, Liguria ed Emilia-Ro¬ 
magna) già prevedono di rendicontare 
le spese effettuate, mentre altre come il 
Veneto, il Lazio, la Campania e la Cala¬ 
bria non richiedono giustificativi delle 
spese dei gruppi. 

«Verranno previste sanzioni per quel¬ 
le Regioni che non adottano le misure di 
contenimento delle spese che abbiamo 
previsto in tempi brevi, per esempio 60 
giorni», ha detto il presidente della Re¬ 
gione Lombardia, Roberto Formigoni. 

L’ironia dell’indagato 
Formigoni: «Pronti 
ad abolire ostriche 
e champagne...» 


«Sono previste, per quelle Regioni che 
non legifereranno in tal senso, penaliz¬ 
zazioni, nel senso di minori trasferimen¬ 
ti da parte dello Stato», ha aggiunto Er¬ 
rani. «A queste norme - ha spiegato - tut¬ 
ti dovranno adeguarsi, operando così 
una omogeneizzazione sul territorio na¬ 
zionale». 

In attesa di un provvedimento del go¬ 
verno, alcune Regioni si stanno muoven¬ 
do autonomamente. L’Emilia Romagna 
ieri ha deciso (con una riunione dell’Uffi¬ 
cio di presidenza) una riduzione del 
30% delle risorse assegnate ai gruppi po¬ 
litici, alle commissioni e alle strutture 
speciali e l’azzeramento delle spese di 
rappresentanza. Inoltre, è stato deciso 
di affidare alla Corte dei conti il control¬ 
lo sui bilanci dei gruppi e di pubblicare 
su Internet la documentazione contabi¬ 
le. 

Dalla Puglia, il presidente Vendola 
ha annunciato di aver tagliato il proprio 
stipendio di altri 50mila euro l’anno, do¬ 
po la sforbiciata del 10% che ha già ri¬ 
guardato tutti i consiglieri. Vendola inol¬ 
tre ha chiesto che il Consiglio vari al più 
presto il taglio dei suoi componenti da 
70 a 50. 

Anche la Campania (dove è in corso 
una indagine sui fondi ai gruppi regiona¬ 
li) cerca di correre ai ripari. Ieri il Consi¬ 
glio regionale ha approvato aH’unanimi- 
tà un pacchetto di tagli che prevede la 
riduzione del 50% dei fondi per i gruppi 
(si ridurranno a 500mila euro l’anno). 
A partire da gennaio prossimo, invece, i 
“comandati” del Consiglio regionale sa¬ 
ranno ridotti del 70%. Non quelli della 
giunta, visto che un emendamento in 
questo senso è stato bocciato dalla mag¬ 
gioranza di centrodestra. Inammissibi¬ 
le, poi, un altro emendamento che pro¬ 
poneva di ridurre i 5,9 milioni destinati 
allo staff della giunta campana. 

Il Quirinale, dopo rincontro con la de¬ 
legazione dei governatori, ha espresso 
«il suo apprezzamento per la sensibilità 
e la disponibilità dimostrate in un mo¬ 
mento particolarmente critico della vita 
istituzionale del Paese». Formigoni, in¬ 
vece, ospite di La7, ha ironizzato: «Tutti 
pronti ad abrogare subito ostriche e 
champagne...». 



l DELLE REGI□ N I E 



IN VIGILANZA 

Gubitosi: basta ingerenze politiche in Rai 


Non più ingerenze politiche, i tagli non 
saranno lineari: i vertici «tecnici» della 
Rai hanno mostrato un volto 
decisionista ieri nell’audizione in 
commissione di Vigilanza. Il direttore 
generale, Luigi Gubitosi, ha chiesto ai 
parlamentari di «non fare pressioni» 
sulle nomine, a partire dal direttore del 
Tgl, il pensionato Maccari che non sarà 
prorogato. «Ho chiesto ai direttori Rai 
di non accettare pressioni esterne o dai 
consiglieri di amministrazione, e se 
accade devono avvertirmi» e ha detto, 


raccontando di un servizio su una sagra 
chiesto da un consigliere a un tg. Pronti 
a svecchiare:«Su 13.629 dipendenti 
solo 50 sono under 30», su 250 
dirigenti solo IO hanno meno di 40 
anni. La presidente Tarantola ha parlato 
di «missione» del servizio pubblico, 
«buon prodotto» e un’«azienda che 
funzioni» e ritrovi il rapporto con i 
cittadini, com’era negli anni ‘50 e ‘60. E 
ha aggiunto: «Non sono una bancaria o 
una banchiera, ma una donna al 
servizio delle pubbliche istituzioni». 


Giallo siciliano: un cavillo mina la candidatura di Fava 


A ppeso ad un cavillo. Co¬ 
sì sta Claudio Fava, 
che per quel cavillo ri¬ 
schia addirittura di 
non poter correre alle 
prossime elezioni re¬ 
gionali come candidato alla presidenza 
della Sicilia. Un risvolto clamoroso 
sbrogliato nella tarda serata di ieri che 
riguarda una irregolarità nel cambio di 
residenza di Fava, avvenuto troppo tar¬ 
di rispetto ai termini previsti dalla leg¬ 
ge siciliana. 

La notizia aveva preso fuoco in rete 
nel primo pomeriggio, ed era stata poi 
confermata dal Ministro dell’Interno 
Anna Maria Cancellieri, sebbene non 
competente per le leggi siciliane, le cui 
prime dichiarazioni apparse nelle agen¬ 
zie facevano riferimento a un ritardo 
nella presentazione delle liste: «Temo 
siano indiscrezioni fondate, il proble¬ 
ma è che non sarebbero stati rispettati i 
tempi per la consegna della lista. Stia¬ 
mo verificando, se così fosse sarebbe 
un’irregolarità difficilmente sanabile 
perché i termini elettorali sono molto 
rigorosi». 

Una notizia che lo staff di Claudio Fa¬ 


IL CASO 


MANUELA MODICA 

PALERMO 

Il candidato di Sei rischia 
di essere escluso dalle liste 
per la corsa alla presidenza 
della Regione Sicilia 
per aver cambiato 
residenza in ritardo 
E lui: «Sarebbe 
un golpe, vado avanti» 


va definisce immediatamente «grotte¬ 
sca». E così commenta le prime indi¬ 
screzioni il diretto interessato: «Sem¬ 
bra essere in corso un tentativo di pro¬ 
pagare informazioni infondate che ri¬ 
guardano presunte irregolarità di liste 
e listini ancora non presentati», ha det¬ 
to lo stesso Claudio Fava, che ha ag¬ 
giunto, «una notizia talmente grotte¬ 
sca che spinge mi spinge ad impegnar¬ 
mi ancora di più in questa campagna 
elettorale». 

DOMANI ILTERMINE 

Il termine per la presentazione delle 
liste per le prossime elezioni siciliane 
è infatti previsto per domani. Ma l’irre¬ 
golarità formale che potrebbe esclude¬ 
re il candidato Fava dalle consultazio¬ 
ni è di altra natura. Ed ecco che un co¬ 
municato del Viminale interviene per 
smentire le agenzie e chiarire l’inghip¬ 
po: «Si precisa che il ministro Anna 
Maria Cancellieri ha fatto riferimento 
non ai termini di presentazione delle 
liste ma al requisito della residenza 
per l’iscrizione nelle liste elettorali». 
Perché per potersi candidare alla pre¬ 
sidenza della Regione siciliana biso¬ 


gna essere residenti in Sicilia, secondo 
una legge regionale. Ma il cavillo è an¬ 
cora più sottile perché Claudio Fava è 
attualmente residente in un comune 
siciliano come prevede la legge. Tutto 
riguarda, infatti, la scadenza dei termi¬ 
ni secondo quanto recita il «calendario 
delle operazioni preparatorie per reie¬ 
zione diretta del presidente della regio¬ 
ne e dell’assemblea regionale». Un ca¬ 
lendario che fa riferimento alle modifi¬ 
che introdotte alla legge 29 del 20 mar¬ 
zo 1951, dalla legge regionale n. 7 del 3 
giugno 2005. Secondo questa tabella, 
infatti, il cambio di residenza per 
l’iscrizione alle liste elettorali doveva 
essere comunicato entro il 13 settem¬ 
bre. Fava, invece, presenta il suo cam¬ 
bio di residenza solo il 18 settembre, - 
secondo quanto risulta all’assessorato 
alle Autonomie locali della Regione Si¬ 
cilia, competente in materia - per que¬ 
sto il candidato risulta incandidabile 
al punto da inficiare non solo la sua 
corsa alla presidenza ma tutta la lista. 

Un colpo di scena che potrebbe di 
fatto cambiare completamente lo sce¬ 
nario della campagna elettorale sicilia¬ 
na, eliminando dai giochi il candidato 


sostenuto in Sicilia da Sei e Idv. E que¬ 
sto mentre a Messina è tutto pronto 
per la festa di sabato per chiedere soste¬ 
gno alla campagna elettorale di Fava. 
Un grande spettacolo con la partecipa¬ 
zione prevista di Nino Frassica e Ninni 
Bruschettà (il Duccio di Boris, designa¬ 
to assessore alla Cultura nella giunta 
Fava), ma potrebbe non esserci una 
campagna elettorale. Un cavillo che 
Claudio Fava definisce «incostituziona¬ 
le». E sebbene siano ormai lontani i 
tempi in cui la legge regionale prevede¬ 
va addirittura il certificato di nascita, 
l’ex eurodeputato rimarca: «Solo in Si¬ 
cilia esiste una norma così bislacca. 
L’idea che un cavillo formale possa fre¬ 
nare la mia candidatura è roba degna 
dei Borboni. Un tentativo maldestro, 
evidentemente, di non farmi vincere le 
elezioni. È così, ho cambiato la residen¬ 
za, adesso si scopre 2 o 3 giorni in ritar¬ 
do. Ma dico, sono stato consigliere co¬ 
munale, deputato nazionale, deputato 
europeo e candidato sindaco a Catania 
senza alcun bisogno di risultare resi¬ 
dente in Sicilia. Con questi tentativi 
malriusciti non si fa altro che rafforza¬ 
re il mio impegno per questa regione». 
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DELLE P 



Il Presidente deH’Unione 
delle Regioni, Vasco Errani, 
con Formigoni e Zaia foto ansa 


SENATO 


Gruppo Pd, approvato 
il bilancio. Al vaglio 
di una società esterna 

«L'Assemblea dei senatori del 
Gruppo del Partito Democratico ha 
approvato all’unanimità il bilancio 
del gruppo consuntivo 2011 e 
preventivo 2012. L’approvazione 
conclude l'iter iniziato alcuni mesi fa 
con la certificazione del bilancio da 
parte del Collegio dei Revisori e con 
l'approvazione dello stesso da parte 
deN’Ufficio di Presidenza del gruppo 
il 24 maggio scorso»: lo ha spiegato 
il senatore Vidmer Mercatali, 
tesoriere del gruppo Pd di Palazzo 
Madama. 

Le tabelle del bilancio sono già sul 
sito senatoripd.it. («come avviene 
dall’inizio della legislatura», precisa 
Mercatali) a disposizione di tutti. 

Ora, senza aspettare ulteriori 
delibere formali del Senato, 
il gruppo Pd si rivolgerà a una 
società esterna per ottenere la 
certificazione dei propri bilanci. 

«Il gruppo del Pd al Senato pensa 
che non sia più tempo di annunci, ma 
di prendere decisioni molto 
concrete», ha spiegato ancora il 
tesoriere del gruppo, che afferma: 
«Per parte nostra abbiamo 
approvato il nostro bilancio, 
lo abbiamo messo in rete, è a 
disposizione di tutti cittadini e ne 
abbiamo già deciso la certificazione. 
Per questo crediamo che, anche 
sulla scia di quanto deciso alla 
Camera, si debba decidere subito e 
concretamente che i bilanci dei 
Gruppi assumano la massima 
trasparenza e siano certificati da 
società indipendenti. 

Sollecitiamo la Presidenza a fare una 
scelta in tal senso. Noi, per quello 
che ci riguarda lo abbiamo già fatto 
in modo autonomo. Prima il Senato 
prenderà questa decisione prima 
faremo del bene a tutta la politica 
del nostro Paese». 


Bersani: «La ripresa è lontana 
Governo algido con i Comuni» 


• Nuovo allarme dopo rincontro con i sindaci 
e poi con i sindacati • «Passiamo di manovra 
in manovra ma lo spiraglio non c’è ancora» 


SIMONE COLLINI 

ROMA 

Caro governo, non ci siamo. Con i sin¬ 
daci del Pd la mattina, con i sindacati 
nel pomeriggio, e il messaggio che 
esce da entrambi gli incontri è il mede¬ 
simo. I due appuntamenti sono stati or¬ 
ganizzati da Pier Luigi Bersani per di¬ 
scutere la «carta d’intenti», per racco¬ 
gliere suggerimenti, obiezioni, contri¬ 
buti in vista della stesura definitiva del 
documento che disegnerà i confini del¬ 
la coalizione dei progressisti (e se Mat¬ 
teo Renzi dice che chi vince ai gazebo 
«impone il suo programma», il leader 
del Pd replica che «queste sono le pri¬ 
marie dei progressisti e una cornice 
che delimita il campo dei valori da cui 
non ci sradichiamo va accettata da 
chiunque partecipa»). 

Ma è inevitabile in una giornata co¬ 
me questa, caratterizzata dal forte calo 
delle Borse, daH’allarme Istat sul crol¬ 
lo delle vendite al dettaglio e da un rap¬ 
porto Svimez che dà il tasso di disoccu¬ 
pazione al Sud al 25%, discutere anche 
dell’attuale situazione economica. «La 
situazione è molto complicata», dice 
Bersani confessando di pensarla in mo¬ 
do totalmente diverso da chi parla di 
ripresa in atto. «Il meccanismo rigo- 
re-recessione si sta avvitando, passia¬ 
mo di manovra in manovra, purtroppo 
quel famoso spiraglio non c’è ancora, 
stanno accelerando gli elementi di re¬ 
cessione, disoccupazione, calo dei con¬ 
sumi e quindi credo che dobbiamo par¬ 
tire da questa verità, dire parole di veri¬ 
tà». 

LASCIATO SOLO CHI È SUL FRONTE 

Per oltre due ore il leader del Pd ascol¬ 
ta i sindaci raccontare le difficoltà a cui 
devono far fronte per chiudere i bilan¬ 
ci, per non tagliare i servizi, per pagare 
le imprese, annuisce, e poi chiude rin¬ 
contro dicendo che «il governo è trop¬ 
po algido» sul sociale e sul ruolo dei 
Comuni. «Come facciamo a rispondere 
al tema sociale, se il fondo sociale non 
c’è più?», si chiede denunciando il fatto 
che «viene lasciato troppo solo chi è sul 
fronte». Gli enti locali possono essere 
uno strumento utile alla ripresa, ma 
questo non sembrano averlo capito a 
Palazzo Chigi: «Tagliare ai Comuni è la 



Pier Luigi Bersani foto ansa 


cosa più semplice, ma c’è anche un te¬ 
ma culturale, non è che possiamo 
aspettarci dei terremoti per riprende¬ 
re il rapporto tra amministrazione cen¬ 
trale ed enti locali». 

Non è questa l’unica critica che muo¬ 
ve al governo, perché al di là del moni¬ 
to che lancia a pochi giorni dal varo del¬ 
la legge di stabilità («se stanno pensan¬ 
do a qualche altra “botta” sulla scuola 
non possiamo essere d’accordo, si è già 
pagato il pagabile»), e al di là del giudi¬ 
zio critico sulla riforma delle Province 
(parla di una visione dell’autonomia lo¬ 
cale che è un «abborracciamento con¬ 
fuso»), nel corso dell’incontro con i rap¬ 
presentanti di Cgil, Cisl, Uil e Ugl Ber¬ 
sani riconosce che grazie a Monti «ci 
siamo allontanati dal baratro», aggiun- 

La preoccupazione 
maggiore per il lavoro 
«Nelle prossime riforme 
serve mettere la crescita» 


gendo però che «la ripresa ancora non 
c’è». È soprattutto la situazione occu¬ 
pazionale a destare «preoccupazione». 
Con i sindacati discute della Fiat, 
dellTlva, di Piombino, di Finmeccanica 
e, dice Bersani, il tema è come affronta¬ 
re una fase che sarà ancora impostata 
sulla «difensiva»: «Bisogna mettere cre¬ 
scita, lavoro e uguaglianza nelle prossi¬ 
me riforme. Se fin qui ci siamo allonta¬ 
nati dal baratro la dinamica è ancora 
difficile, la ripresa ancora non c’è». E 
comunque sia, dal 2013 spetterà al cen¬ 
trosinistra aggiungere al «rigore» di 
Monti «più lavoro e più equità». 

FIDUCIA SULL’ANTI-CORRUZIONE 

Ma in queste ore caratterizzate dal ca¬ 
so Lazio è inevitabile, anche, discutere 
del tema della legalità, che per Bersa¬ 
ni, nell’ottica di «un rinnovamento mo¬ 
rale», è cruciale per costruire un futu¬ 
ro meno a tinte fosche di quel che si 
vede oggi: «L’economia non può ri¬ 
prendere se non c’è l’idea che ci può 
essere una riscossa civica», dice rispe¬ 
dendo al mittente la tesi propagandata 
in questi giorni da Berlusconi del “sono 
tutti uguali”, o la sfida lanciata da Alfa¬ 
no di non ricandidare nessuno dei con¬ 
siglieri del Lazio uscenti. «Noi il rinno¬ 
vamento lo facciamo, ma non è che voi 
che sguazzate nel fango lo mettete nel 
ventilatore e siamo tutti uguali, noi di 
Batman non ne abbiamo». Il riferimen¬ 
to è a Fiorito, anche se Bersani non fa 
finta di niente di fronte al fatto che l’au¬ 
mento spropositato dei fondi ai gruppi 
è stato votato anche dai consiglieri de¬ 
mocratici: «Noi avremo dovuto ribalta¬ 
re il tavolo ma i soldi li abbiamo spesi 
per iniziative e manifesti e non per le 
ostriche». Bersani rivendica al Pd il me¬ 
rito per aver «proposto e testardamen¬ 
te portato avanti» i disegni di legge che 
hanno portato all’abolizione dei vitali¬ 
zi a livello parlamentare e alla riduzio¬ 
ne del finanziamento pubblico ai parti¬ 
ti. «Mentre le cose che non siamo riusci¬ 
ti a fare, come il dimezzamento dei par¬ 
lamentari, sono state bloccate da loro. 
E lo stesso sul disegno di legge anti-cor- 
ruzione». Un provvedimento, quest’ul¬ 
timo, su cui il Pd chiede al governo un 
atteggiamento più risoluto, ricorrendo 
anche alla fiducia: «È indecoroso e inac¬ 
cettabile che in una situazione talmen¬ 
te disastrosa nel rapporto tra istituzio¬ 
ni e politica, se ne impedisca l’approva¬ 
zione. Il governo ha gli strumenti in ma¬ 
no per fare approvare questa legge che 
il mondo si aspetta - dice uscendo 
dall’incontro con i sindacati - altro che 
articolo 18». 


Campania 


La sfida con Renzi in 

• Duello a distanza con il segretario, oggi 
a Salerno con De Luca • I giovani Pdl 
«Speriamo nella vittoria del sindaco di Firenze» 


S.C. 

ROMA 

È duello a distanza in Campania, tra 
Renzi e Bersani. Il sindaco di Firenze è 
arrivato ieri in camper a Benevento, 
Avellino e Napoli. Oggi invece il segre¬ 
tario del Pd sarà a Salerno, per un’inter¬ 
vista pubblica insieme al sindaco Vin¬ 
cenzo De Luca. Per entrambi i candida¬ 
ti alle primarie si tratta di una tappa 
molto importante: per Renzi perché 
per ottenere un buon risultato a livello 
nazionale deve farsi conosce e apprez¬ 
zare anche nel Mezzogiorno, visto che 
stando alle rilevazioni fin qui effettuate 
la sua popolarità si ferma alle regioni 
del centro-nord; per Bersani perché 
può fare la differenza, incassare o me¬ 
no un endorsement da parte del sinda¬ 
co di Salerno. De Luca è infatti non so¬ 
lo uno dei principali sindaci del Pd del 


Mezzogiorno, ma è anche un «rottama- 
tore» ante litteram, uno che non l’ha 
mai mandata a dire alle «anime morte» 
che albergano ai vertici del Pd. Oggi il 
sindaco di Salerno porrà delle precise 
questioni a Bersani, ma da quello che 
trapela alla vigilia dell’appuntamento 
un sostegno «condizionato» al segreta¬ 
rio del Pd non dovrebbe mancare. 

Quanto a Renzi, la tappa in Campa¬ 
nia si è dimostrata a luci ed ombre. E 
non è solo per la sudata che si è dovuto 
fare a Napoli, visto che il camper è rima¬ 
sto bloccato nel traffico e ha dovuto rag¬ 
giungere di corsa il luogo dell’appunta¬ 
mento, dove c’erano ad aspettarlo cir¬ 
ca 600. Ad Avellino è stato accolto da 
operai della Irisbus Iveco e dallo stri¬ 
scione «Renzi: sto con Marchionne sen¬ 
za se e senza ma. E Adesso?». La difesa 
del sindaco fiorentino: «Quando c’è sta¬ 
to il referendum per Pomigliano ho det¬ 


to di stare con Marchionne. Io non ho 
cambiato idea, è Marchionne che ha 
cambiato idea». Peggio delle contesta¬ 
zioni sono stati però gli apprezzamenti 
dei Giovani in Corsa, think tank del cen¬ 
trodestra partenopeo. «Guardiamo 
con attenzione alle proposte di Renzi», 
ha detto il loro presidente Tiberio Bru¬ 
netti partecipando alla convention na¬ 
poletana del sindaco di Firenze. «La 
mia estrazione e militanza nel centro- 
destra non mi impedisce di auspicare 
la vittoria alle primarie di Renzi». 

Ma se Renzi dovesse vincere, potreb¬ 
be candidarsi in Parlamento? La que¬ 
stione di dare la possibilità ai sindaci di 
correre alle politiche è stata sollevata 
anche durante un incontro con Bersani 
dal primo cittadino di Avellino Giusep¬ 
pe Galasso. La legge attuale prevede 
che ci si debba dimettere sei mesi pri¬ 
ma delle elezioni, per candidarsi. Ma 
ora il governo potrebbe dare una mano 
a tutti i sindaci. Il ministro della Pubbli¬ 
ca amministrazione Patroni Griffi fa sa¬ 
pere infatti che il titolare dellTnterno 
Cancellieri «sta lavorando» a una nor¬ 
ma che sopprima l’obbligo di dimissio¬ 
ni anticipate. 


Il nuovo che 
avanzava: tanto 
potere, niente 
responsabilità 

IL CORSIVO 

CRISTOFORO BONI 


• «QUESTA GENTE LA MANDO A 

CASA IO», GRIDANO I MANIFESTI DI 
RENATA POLVERINI AFFISSI PER LE 

strade di Roma. Sì, proprio lei, la 
governatrice che si firma 
confidenzialmente «Renata» e che è 
stata appena travolta dalla vergogna 
di uno scandalo senza precedenti. 
Avevamo visto, ahinoi!, personalità 
politiche rubare per il partito, altre 
rubare per sé: non avevamo ancora 
visto rubare senza conoscere 
neppure il confine tra usurpazione 
del pubblico e arricchimento 
personale. Batman stava con lei. È 
stato un pilastro del suo sistema di 
potere. È stata lei, Renata Polverini, 
ad allevare questi mostri, a farne 
classe dirigente, a nominare 
assessori fuori dal consiglio 
moltiplicando le spese a carico 
dell’erario, a costruire patti fondati 
sulla distribuzione di incarichi e di 
prebende. 

Ora non si azzardi a dire che 
passava di lì per caso. Che si «farà 
pulizia» per merito suo. Aveva avuto 
la possibilità di dimettersi appena 
l’inchiesta giudiziaria ha svelato i 
metodi di gestione di Fiorito: ma 
invece di chiudere subito il sipario, 
si è infilata in un penoso negoziato 
con Berlusconi, con i capi del Pdl 
nazionale e con i sottopanza del Pdl 
regionale. Ha provato a resistere nel 
bunker, concionando su 
emendamenti al meccanismo di 
distribuzione dei fondi pubblici. 
Come se il problema oggi fosse 
quello dei pannicelli caldi e non 
piuttosto quello di una piena 
assunzione di responsabilità. Alla 
fine Polverini è stata costretta alla 
resa: ma non sarebbe avvenuto se 
l’Udc, parte essenziale della sua 
maggioranza, non l’avesse 
sfiduciata. Altro che «li mando a 
casa io...» 

La responsabilità, appunto. 
Dovrebbe essere la pre-condizione 
della politica. Invece sembra 
smarrita. Questa seconda 
Repubblica ha costruito grandi 
poteri personali, rimpiazzando le 
forze collettive, ma più è cresciuto il 
carisma e il potere del singolo tanto 
più è diminuita la propensione ad 
assumersi le responsabilità. È il caso 
della Polverini: la forma di governo 
delle Regioni italiani è una sorta di 
presidenzialismo assoluto ma, 
appena il sistema composto attorno 
a lei è miseramente crollato, ha 
cercato di far finta di essere una 
vittima, o un’estranea, o un’anima 
inconsapevole. Ciò che manca è la 
dignità di chiudere una pagina per 
consentire una riconciliazione dei 
cittadini con la politica, la quale può 
avvenire solo con nuove elezioni, 
con un nuovo mandato, con un 
rinnovamento di persone, di 
programmi, con una nuova etica 
pubblica. 

La responsabilità del 
centrodestra alla Batman si misura 
peraltro anche con questa farsa 
delle dimissioni ritardate. Polverini 
infatti non si limita a dire che la 
pulizia è merito suo. Non si limita a 
saltare da un talk-show televisivo 
all’altro per presentare le sue 
dimissioni come una mezza vittoria. 
Nella realtà le dimissioni non sono 
state ancora neppure presentate. E 
ieri ha riunito la giunta, come se 
niente fosse, per firmare nuovi 
decreti sul personale sanitario. Il 
potere residuo che resta. E che 
viene esercitato fino in fondo. 
Mentre la responsabilità non ha 
dimora. 
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L’ITALIA E LA CRISI 


Il Gip blocca l’Ava 
Tensione a Taranto 


• Duro A giudice: «La 

riduzione dell’attività è 
un piano sconcertante 
Sulla salute non si 
mercanteggia» 

• A ministro Clini: «Lo 
stabilimento non può 
chiudere» 

SALVATORE MARIA RIGHI 

srighi@unita.it 

C’è anche una notizia di reato, per così 
dire, tra le righe dell’ultimo provvedi¬ 
mento di Patrizia Todisco. Proprio lei, il 
gip di Taranto che da questa estate è di¬ 
ventata il simbolo del braccio di ferro tra 
l’Uva e la magistratura, ieri ha ribadito 
quello che aveva già scritto nelle ordinan¬ 
ze precedenti: l’Uva deve smettere di in¬ 
quinare e deve cambiare davvero faccia, 
non fare le finte. Non va certo bene, quin¬ 
di, il piano di risanamento «inadeguato e 
sconcertante» bocciato con la decisione 
che conferma l’opinione della procura e 
dei custodi giudiziari, raccolta in una me¬ 
moria trasmessa nei giorni scorsi alla To¬ 
disco. Gli «interventi immediati» propo¬ 
sti dall’azienda, fa notare il gip, sono gli 
stessi che erano stati concordati nove an¬ 
ni fa tra Ilva e istituzioni locali. 

TEMPI MORTI 

«La colossale presa in giro degli Atti di 
intesa - scrive tra l'altro la procura - era 
un sistema ben rodato» sempre rimasto 
sulla carta e l’altrettanto famoso, o me¬ 
glio celeberrimo, “cronoprogramma” 
che nelle vicende dell’acciaieria ormai è 
un totem e un tabù, visto che da tempi 
immemori non è mai andato oltre la me¬ 
ra formulazione teorica. «Non può non 
rilevarsi con grande amarezza come tut¬ 
ti gli interventi proposti da Ilva nell’at¬ 
tuale istanza siano esattamente quelli fa¬ 
centi parte di due atti di intesa adottati 
l’8 gennaio 2003 e il 27 febbraio 2004, e 
molti di essi dovevano già essere realizza¬ 
ti da diversi anni». Al di là del composto 
linguaggio giuridico, insomma, un piano 
respinto come nemmeno tanto serio, vi¬ 
ste le premesse. La salute e l’ambiente, 
scrive il gip, «non ammettono mercan¬ 
teggiamenti» e «non c’è spazio per propo¬ 


ste al ribasso da parte dellTlva circa gli 
interventi da svolgere e le somme da 
stanziare». Parole piuttosto chiare di 
fronte ad un atteggiamento ormai bifron¬ 
te dell’azienda che, quando parla il presi¬ 
dente Bruno Ferrante promette totale 
collaborazione e piena sinergia con istitu¬ 
zioni e magistratura, e poi nei fatti (e con 
le carte) fa più o meno il contrario. «Non 
si può certamente parlare di inesigibilità 
tecnica o economica quando sono in gio¬ 
co la tutela di beni fondamentali quali la 
salute e la vita delle persone e la salubri¬ 
tà dell’ambiente» si legge nel provvedi¬ 
mento che ha detto no anche all’istanza 
dellTlva di poter continuare a produrre. 
«Una richiesta a dir poco sconcertante, 
prescindendo da qualsiasi considerazio¬ 
ne in merito alla perpetuazione che sa¬ 
rebbe implicata dal provvedimento di ac¬ 
coglimento, di situazioni lesive e perico¬ 
lose per la salute degli abitanti di Taran¬ 
to e dei lavoratori dellTlva». Il sequestro 
degli impianti, infatti, era basato sul pre- 



In città c’è preoccupazione, 
l’azienda parla di scenario 
nuovo, ma quanto 
previsto è inadeguato 

Respinta anche 
la richiesta per la rimessa 
in libertà dei tre dirigenti 
agli arresti domiciliari 


supposto che si doveva evitare di conti¬ 
nuare a inquinare, cioè di insistere coi 
reati per i quali è stata costruita l’inchie¬ 
sta con un ricco catalogo di capi di accu¬ 
sa: disastro ambientale doloso e colposo, 
avvelenamento di sostanze alimentari, 
omissione dolosa di cautele contro gli in¬ 
fortuni sul lavoro, danneggiamento ag¬ 
gravato di beni pubblici, getto e sversa¬ 
mento di sostanze pericolose e inquina¬ 
mento atmosferico. 

NIENTE REVOCA 

Respingendo anche la richiesta di rimes¬ 
sione in libertà per i tre indagati ancora 
agli arresti domiciliari, gli ex presidenti 
Emilio e Nicola Riva e l’ex direttore dello 
stabilimento Luigi Capogrosso, il gip ha 
disposto che «la ripresa dell’attività pro¬ 
duttiva è subordinata all’effettivo ripristi¬ 
no della legalità violata e al ristabilimen¬ 
to delle condizioni di assoluta sicurezza 
per la salute della popolazione locale, dei 
lavoratori e dell’ambiente». «Assoluta- 
mente e manifestamente inadeguate e in¬ 
sufficienti» le somme previste dal piano 
Ilva da 400 milioni per l’immediato. Di¬ 
venta intanto sempre più critica, quasi 
elettrica, l’atmosfera in fabbrica, con cin¬ 
que operai che hanno passato la notte 
sull’altoforno numero 5 a 60 metri di al¬ 
tezza, mentre per oggi e domani Firn e 
Uilm hanno proclamato uno sciopero al 
quale non ha aderito la Fiom Cgil. Conti¬ 
nuano i presidi sull’Appia, davanti alla di¬ 
rezione dello stabilimento, e quello pres¬ 
so il camino E312. Ferrante si è detto 
«sorpreso» per le valutazioni del gip e ha 
annunciato ricorso contro le sue decisio¬ 
ni, il ministro Clini ribadisce che l’istrut¬ 
toria per il rilascio dell’Autorizzazione 
ambientale integrata è ormai conclusa e 
precisa «mi auguro che questa iniziativa 
non interferisca con la procedura previ¬ 
sta dalla legge che stabilisce che il mini¬ 
stro dell'Ambiente rilasci l'Aia». Si profi¬ 
la di nuovo lo scontro tra poteri istituzio¬ 
nali che ha infiammato i mesi estivi. 
«Chiederemo a Ilva di cominciare a ri¬ 
spettare adesso, con 4 anni di anticipo, 
quanto sarà stabilito nell'Aia per l'ade¬ 
guamento degli impianti di Taranto agli 
standard stabiliti dalla commissione Ue 
e che dovranno essere rispettati a partire 
del 2016» ha aggiunto Clini con un’impor¬ 
tante promessa che mette d’accordo tut¬ 
ti, ma lascia più di un dubbio su come 
possa davvero anticipare il futuro 
un’azienda che da 10 anni si impegna inu¬ 
tilmente a fare le stesse cose. 



A turno gruppi di lavoratori protestano suU’altoforno a 60 metri di altezza foto ansa 


«Quadro complicato, ma la chiusura è una tragedia» 


BIANCA DI GIOVANNI 

ROMA 

«Illuministicamente devo pensare che 
una soluzione a Taranto ci sarà». Ales¬ 
sandro Laterza, vicepresidente di Con- 
findustria con delega al Mezzogiorno, 
pensa che il precipitare della situazio¬ 
ne dell’Uva potrebbe aprire un baratro 
«anche culturale» per la città. «Signifi¬ 
cherebbe il tracollo del lavoro, un col¬ 
po mortale», spiega. Anche se ci tiene a 
premettere a chiare lettere che «le pro¬ 
nunce della magistratura non si discu¬ 
tono». 

Come giudica la situazione dell’Uva og¬ 
gi? 

«È chiaro che l’allarme è alto. Fermo 
restando che la magistratura decide in 
autonomia, ora c’è da capire in che mi¬ 
sura questa disposizione potrà scorag¬ 
giare l’azienda nel procedere con l’atti¬ 
vità, e in che modo collide con la nuova 
autorizzazione integrata ambientale 
che è in corso. Insomma, è un intrico 
molto complicato. Sicuramente il qua¬ 
dro è peggiorato. A questo punto biso¬ 
gna aspettare e capire se esiste una 
strada per superare la crisi». 


Cosa la preoccupa di più? 

«Oltre alla crisi profonda, quasi morta¬ 
le, della città, c’è da considerare che la 
chiusura dell’Uva significherebbe la fi¬ 
ne della produzione dell’acciaio in Ita¬ 
lia. Poi c’è la questione ecologica: un 
sito abbandonato è la peggiore bomba 
ambientale che esiste. Possiamo fare 
una lunga lista di siti uguali a quelli di 
Taranto da Nord a Sud del paese di cui 
non si sa nulla perché non c’è più nessu¬ 
no: non hanno più voce». 

Ava, Alcoa, Carbosulcis: sembra che le 
imprese a sud si stiano disintegrando. 
Giusto l’allarme deindustrializzazione 
lanciato nell’ultimo rapporto Svimez? 
«La foto della Svimez è indubbiamente 
cupa. Sapevamo già che il Pii italiano è 
a -2,5, ma Svimez ci dice che a Sud si 
perde il 3,5%, molto di più. Stessa cosa 
nella perdita di posti di lavoro. È il risul¬ 
tato dell’impatto violento della crisi, 
ma non sorprende. I casi di cui si discu¬ 
te, Alcoa, Carbosulcis, ma anche Fiat 
con Melfi, Pomigliano e non dimenti¬ 
chiamo Termini Imerese, e poi l’Uva so¬ 
no casi tutti molto diversi tra loro. A 
Taranto non c’è un problema di produ¬ 
zione, ma ambientale. La Fiat ha un 


L’INTERVISTA 


Alessandro Laterza 

Il vicepresidente di 
Confindustria chiede una 
svolta per il Sud «Manca la 
politica industriale. Sul 
governo non sono 
soddisfatto, ma Barca è ok» 



problema di mercato e di posiziona¬ 
mento su scala internazionale. I casi 
sardi sono più difficili perché si tratta 
di attività con forti criticità sui costi. Il 
problema è che sotto questi casi clamo¬ 
rosi, c’è una vera a propria tragedia tra 
le piccole imprese, non solo industriali. 
Non ho dati, ma ogni giorno fioccano 
chiusure. Il secondo semestre dell’an¬ 
no sarà durissimo». 

Il ministro Barca parla anche di un deficit 
di cittadinanza, di servizi come giustizia 
e scuola. Lei è d’accordo nel partire da lì? 
«Su questo abbiamo discusso a lungo. 
All’obiezione che il suo piano riguarda¬ 
va più il contesto che l’impresa e il lavo¬ 
ro, lui ha risposto che il terzo interven¬ 
to sarà concentrato su quello. A questo 
punto nessuna obiezione: è chiaro che 
è meglio fare impresa in un contesto 
favorevole. Bisogna considerare tutti e 
due i piani. In ogni caso riconosco a 
Barca di aver fatto un ottimo lavoro di 
riprogrammazione dei fondi, cosa che 
sottolinea anche Svimez». 

L’altro richiamo Svimez riguarda la politi¬ 
ca industriale. Su questo è soddisfatto 
dell’attuale governo. 

«Non sono soddisfatto perché ritengo 


che storicamente l’ultimo vero tentati¬ 
vo di politica industriale in Italia risale 
a Industria 2015 di Bersani. Poi è finito 
tutto. Oggi sulla Fiat bisogna chiedersi 
se l’impresa dell’auto è strategica per 
l’Italia, e non come caso aziendale, al¬ 
trimenti mettiamo solo cerotti». 

Senza investimenti pubblici né consumi, 
come si esce dalla recessione? 

«Io credo nel percorso avviato da Bar¬ 
ca: abbiamo una riserva di denaro che 
può essere messo in circolo e avere un 
impatto positivo. Serve un ruolo diver¬ 
so dello Stato, perché quello classico di 
erogatore di incentivi non possiamo 
più permettercelo. Dobbiamo utilizza¬ 
re le risorse già appostate e utilizzarle 
con prudenza, per creare un minimo di 
prospettiva». 

L’ha sorpresa la notizia che lo Stato ha 
speso più a Nord che a Sud? 

«No, è sempre stato così. La spesa cor¬ 
rente a Nord è più alta perché ci sono 
più pensionati. Ma sugli investimenti a 
Sud c’è un livello drammaticamente 
basso, di gran lunga inferiore a quello 
del Nord. Almeno che non si continui a 
dire che il Sud vive di incentivi: non vo¬ 
gliamo essere umiliati e offesi». 
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La protesta dei lavoratori Ilva foto ansa 


Oggi il vescovo 
farà visita 
ai presidi operai 
Landini in città 
per un dibattito 

FELICE DIOTALLEVI 

TARANTO 

Sale la tensione in fabbrica e la città 
di Taranto non può non risentirne. 
L’arcivescovo Filippo Santoro oggi 
sarà allTlva per manifestare solida¬ 
rietà agli operai che da due giorni so¬ 
no sull'altoforno 5 a un'altezza di 60 
metri per impedire lo spegnimento 
dell'impianto. L'arcivescovo poi si re¬ 
cherà anche al presidio dei lavorato¬ 
ri sulla statale Appia. Stasera (ore 19) 
nella Concattedrale di Taranto, du¬ 
rante la messa che segna l'inizio dell' 
anno pastorale, monsignor Santoro 
«darà inizio alla messa con una pre¬ 
ghiera speciale per la situazione 
drammatica della città, legata alla 
vertenza Ilva». Alla vigilia della chiu¬ 
sura della procedura per la nuova Au¬ 
torizzazione integrata ambientale 
per il siderurgico l'arcivescovo «desi¬ 
dera far sentire ancora una volta la 
voce della Chiesa, a favore dell'unità, 
per superare i particolarismi e per¬ 
chè si rendano possibili, concreta¬ 
mente e presto, le condizioni per sal¬ 
vaguardare la salute e il lavoro». 

Intorno allTlva, intanto, si raffor¬ 
za il dibattito anche interno tra gli 
operai. «Vorrei sapere dal ministro 
Clini e da Riva: quanto vale la mia 
vita e quanto vale quelle dei miei fi¬ 
gli?» chiede Cataldo Ranieri, un ope¬ 
raio dell'Uva componente del 
“Comitato cittadini e lavoratori libe¬ 
ri e pensanti” che, insieme con un 
gruppo di compagni di lavoro, si tro¬ 
va davanti allo stabilimento. «Noi 
non siamo contro la magistratura, vo¬ 
gliamo che lo Stato - chiarisce - ci dia 
risorse per fare acciaio pulito come 
accade nel resto d'Europa, e non ba¬ 
stano 400 milioni di euro. Non siamo 
noi di certo - aggiunge - a volere la 
chiusura dello stabilimento, è Riva 
che vuole la chiusura se non mette i 
soldi. E chi non mette i soldi per far si 
che i nostri colleghi, che noi tutti, 
non si muoia a 50 anni: ogni giorno 
noi qui, vediamo davanti alla fabbri¬ 
ca manifesti listati a lutto. Questo è 
giusto?». 

A Taranto oggi è previsto anche 
l’arrivo del segretario generale della 
Fiom, Maurizio Landini per parteci¬ 
pare a un dibattito sulla vertenza II- 
va, mentre il sindaco Ippazio Stefàno 
ha dichiarato. «Se da un lato la pro¬ 
prietà ha bisogno di certezze sulla 
continuità della produzione, dall' al¬ 
tro bisogna mettere pressione al go¬ 
verno per far sì che ci siano le condi¬ 
zioni per poter stendere un piano in¬ 
dustriale». Su un'ipotesi di via d'usci¬ 
ta dal problema, Stefano aggiunge: 
«L'Uva è messa male su alcuni im¬ 
pianti e non sul guadagno. Chiudia¬ 
mo quello che va chiuso e continuia¬ 
mo a lavorare dove è possibile. Si de¬ 
ve continuare a lavorare per mettere 
in sicurezza gli impianti siderurgici. 
Taranto è vicina ai lavoratori. Tutte 
le istituzioni devono essere insieme 
per difendere il lavoro e la vita. Biso¬ 
gna fare pressioni sulla proprietà per 
spingerli a investire e sul governo 
per far sì che ci siano le condizioni». 


A Sud la recessione picchia di più 


• Per la Svimez c’è il 
rischio desertificazione 

• hpìi arretra del 3,5% 

• Allarme lavoro 
per giovani e donne 

B. DI G. 

ROMA 

Per raggiungere i livelli del Nord a que¬ 
sto ritmo servirebbero circa 400 anni. 
È uno degli indicatori-shock che emer¬ 
ge dall’ultimo rapporto Svimez sull’eco¬ 
nomia del mezzogiorno. Il gap tra le 
due aree del Paese aumenta, con costi 
sociali altissimi, soprattutto per giovani 
e donne. 

La disoccupazione reale raggiunge il 
25,6% al Sud, appena una giovane don¬ 
na su quattro risulta ufficialmente occu¬ 
pata, 329mila under 35 hanno perso il 
posto negli ultimi tre anni e sono impie¬ 
gati in nero quasi tre milioni di persone. 
Sono in tanti, così, a cercare fortuna lon¬ 
tano: i pendolari a lungo raggio sono 
140mila nel 2011, il 4,3% in più rispetto 
al 2010, e nello scorso decennio sono 
emigrate un milione e 350 mila perso¬ 
ne. Dal 2007 al 2011, l'industria del Sud, 
con una perdita di 147 mila unità 
(-15,5%), è indietreggiata con una velo¬ 
cità tripla rispetto all'industria nel re¬ 
sto del paese (-5,5%). 

L’economia è al tracollo. La recessio¬ 
ne italiana a - 2,5% nel 2012, a Sud arri¬ 
va a -3,5%. Il risultato è il portato di un 
crollo dei consumi più deciso che nel re¬ 
sto d’Italia: un arretramento del 3,8% 
rispetto a - 2,4 nel Centro-Nord. Anda¬ 
mento ancora più netto per gli investi¬ 
menti: -5,7% nel Centro-Nord, più del 
doppio a Sud (-13,5%9, con punte nega¬ 
tive nelle costruzioni (-15,5%) il settore 
che influenza di più l’andamento del 
Pii. A pesare sono le recenti manovre di 
bilancio, che a Sud si sentono di più. 
L’effetto depressivo degli ultimi inter¬ 
venti è dello 0,8% del Pii a Nord, men¬ 
tre a Sud sale al 2,1%. Da segnalare che 


L’ECONOMIA DEL MEZZOGIORNO I dati 2012 del rapporto Svimez 



Consumi 

-3,8% 



Investimenti 

-13,5% 



Disoccupazione reale 

25% 


IL C0NR0NT0 




Italia 


Pii procapite in % di quello settentrionale 


56J| 

57,7 



-3,5% 


, 2 % 


+ 0 , 1 % 



400 

gli anni necessari al Sud 
per recuperare lo svantaggio 
sul Nord 


PESO MANOVRE 2010-2011 
SUL PIL 


-2,1 p.p. U -1,1 p.p. 


1.350.000 

Persone emigrate 
dal Mezzogiorno 


POSTI DI LAVORO NELL'INDUSTRIA 
PERIODO 2007-2011 


-15,5% 


L'ECCEZIONE 

+ 2 % 

l'aumento del Pii 
della Basilicata nel 2011 



Fonte: Svimez 


ANSA-CENTIMETRI 


PENSIONI 

Quattordicesime da restituire entro un anno 


Restituire le quattordicesime 
percepite «per errore», prima delle 
verifiche sui redditi, a rate entro un 
anno, o se possibile, con una dilazione 
anche maggiore che sarà valutata 
dall’lnps. È la proposta avanzata dal 
ministro del Lavoro Elsa Fornero 
durante il question time alla Camera. 
Ma il sindacato dei pensionati Cgil 
appare poco convinto e chiede di 
evitare il «rimbalzo di responsabilità» 
tra il ministero e l’Inps. Il tema è 
emerso appena pochi giorni fa. La 
quattordicesima ai pensionati a basso 


reddito arriva infatti prima delle 
verifiche dell’amministrazione sui 
redditi (in questo caso quelli 2008 
denunciati nel 2009). Una volta fatta 
la verifica, può risultare che l’assegno 
non fosse dovuto. E quest’anno nelle 
verifiche «ex post» sono incappati in 
circa 200mila. Fornero conferma che 
la richiesta di restituzione è «un atto 
dovuto e ricorrente: tutti gli anni 
vengono richieste somme 
indebitamente erogate». Fornero ha 
anche chiesto all’Agenzia delle 
Entrate di accelerare i controlli. 


il 75% della caduta del Pii nel Mezzo¬ 
giorno è attribuibile alla caduta degli in¬ 
vestimenti. 

Insomma, manca la domanda aggre¬ 
gata (investimenti) e quella disaggrega¬ 
ta dei consumi, frenati da redditi sem¬ 
pre più fragili. La media del Mezzogior¬ 
no è quasi la metà di quella del resto del 
paese: 17.645 euro annui contro 
30.262. La media più bassa è in Campa¬ 
nia, dove non si superano i 16.603 euro 
annui. 

INVERTIRE LA TENDENZA 

Il direttore della Svimez, Riccardo Pa¬ 
dovani, presentando il rapporto 2012, 
parla di «rischio desertificazione indu¬ 
striale». «Purtroppo le cronache di que¬ 
sti mesi dellTlva di Taranto, così come 
quelle nei mesi scorsi di Termini Imere- 
se e dellTrisbus fino alla complessa vi¬ 
cenda Fiat - spiega - sembrano confer¬ 
mare i rischi di una fuoriuscita da com¬ 
parti strategici». Per invertire la tenden¬ 
za, il presidente della Svimez, Adriano 
Giannola, chiede un «rilancio della poli¬ 
tica industriale» con «il Mezzogiorno vi¬ 
sto come un'opportunità per tutto il si¬ 
stema». 

La ricetta per reagire parte quindi 
dalla politica industriale. Ma anche da 
un’attenta strategia sui servizi. Il mini¬ 
stro Fabrizio Barca denuncia quello 
che chiama «deficit di cittadinanza». 
«L’uscita di una parte della nostra popo¬ 
lazione giovanile è importante - ha det¬ 
to il ministro - Ma dietro c’è un deficit di 
cittadinanza che riguarda i servizi fon¬ 
damentali, a partire dalla giustizia con 
la tranquillità di uscire per strada. Il de¬ 
ficit si colma migliorando la qualità dei 
servizi. Lo Stato ha difficoltà nelle politi¬ 
che industriali, ma quando si tratta di 
produrre una buona scuola, di assistere 
gli anziani e di garantire la sicurezza, 
tutti sono d’accordo. Il problema è che 
per farlo occorre una mobilitazione più 
forte dei cittadini e un rinnovamento 
della macchina pubblica. «Non siamo 
aH'ordinaria amministrazione, siamo di 
fronte a un'emergenza economica e so¬ 
ciale, dati da economia di guerra», ha 
osservato Stefano Fassina (Pd). 


Decrescita amara 
che innesca 
nuovo sottosviluppo 


N on deve passare per un 
rituale. La presentazio¬ 
ne del Rapporto Svimez 
è da tempo considerata 
un appuntamento fisso 
per fare il punto sul Mez¬ 
zogiorno - e ad alcuni serve a rispolve¬ 
rare un po’ di quel meridionalismo di¬ 
menticato. Si discute di politica econo¬ 
mica nazionale, e nel parterre si può in¬ 
contrare persino un leghista come Gior- 
getti, mentre fuori il suo collega Calde- 
roli continua ad abbaiare per la soppres¬ 
sione dell’ente. Con l’eco mediatica dei 
suoi numeri aggiornati, tutti interven¬ 
gono e si chiedono per un momento 
«che fare?». Subito dopo, troppi finisco¬ 
no per tacere, pensando che in fondo 
tutto è stato già detto e scritto, e perfi¬ 
no in modo inconsapevole o inconfessa¬ 
bile distolgono lo sguardo altrove, co¬ 
me dopo un lungo déjà vu. Solo che sta¬ 
volta non c’è niente di già detto e già 
visto. Non si è mai vista, almeno da 
quando abbiamo a disposizione dati 
comparabili, una spirale di arretramen¬ 
to economico e sociale, in un’area di 
venti milioni di abitanti, così allarman¬ 
te. 

Nei cinque anni di crisi il Sud ha per¬ 
so il 10% del Pii: una decimazione, co¬ 
me una guerra. Si sta ridisegnando la 
mappa della struttura produttiva, con il 
rischio di scomparsa nell’area di interi 
comparti di industria nazionale: ancora 
ieri le cronache drammatiche sull’Uva, 
nei giorni scorsi su Alcoa e sull’intera 
vicenda Fiat. Il cedimento dell’indu¬ 
stria rischia di far crollare l’intera eco¬ 
nomia meridionale: troppo piccola è la 
quota di export per compensare la de¬ 
bolezza della domanda interna; troppo 
forte è la dipendenza dagli appalti di 
una P.A. che, senza risorse, blocca i nuo¬ 
vi e ferma i pagamenti, con effetti dram¬ 
matici nel settore delle costruzioni, che 
ci restituisce quella figura inedita del 
piccolo imprenditore precario, appena 
poco meno dei suoi lavoratori. 

È una decrescita amarissima, quella 
descritta dalla Svimez, che si riflette nei 
comportamenti sociali, in quei muta- 


L’ANALISI 


GIUSEPPE PROVENZANO 

I dati economici del Sud 
si riflettono 

nei comportamenti sociali 
E il depauperamento 
del capitale umano 
brucia presente e futuro 


menti - cioè, peggioramenti, scorag¬ 
giamenti - che ormai assumono un ca¬ 
rattere strutturale: con la spirale de¬ 
mografica negata, coi consumi che 
svelano Timpoverimento diffuso, col 
mercato del lavoro che mercato non 
è, coi processi formativi interrotti. La 
carenza di occasioni di lavoro per gio¬ 
vani e donne (meno di un terzo lavo¬ 
ra, e circa il 40% sono cosiddetti 
Neet), innesca un circolo vizioso di 
sottosviluppo che, con la dinamica 


di depauperamento del capitale uma¬ 
no (tra «fuga» e «spreco» dei talenti), 
brucia presente e futuro. 

L’auspicio formulato dal presiden¬ 
te Napolitano nel suo messaggio alla 
Svimez, di un rinnovato impegno per 
lo sviluppo pur nel quadro di una poli¬ 
tica di rigore che coinvolga soprattut¬ 
to i «più abbienti» può essere persegui¬ 
to solo con un deciso cambio di rotta 
nella politica economica. Perché già 
l’impatto delle ultime manovre, da 
Tremonti a Monti, è stato fortemente 
«asimmetrico»: le maggiori entrate so¬ 
no equamente distribuite tra le aree, 
mentre al Sud è concentrata la riduzio¬ 
ne della spesa pubblica. Arretra così 
la già debole «statualità» nel Mezzo¬ 
giorno, sempre meno in grado di ga¬ 
rantire l’effettivo esercizio dei diritti 
di cittadinanza con livelli essenziali di 
servizi e prestazioni pubbliche. 

Crolla, soprattutto, la componente 
più piccola e preziosa della spesa, quel¬ 
la in conto capitale, che ha già subito 
un declino decennale e al Sud non ha 
mai avuto il carattere di «aggiuntivi- 
tà» (previsto in Costituzione e «pattui¬ 
to» con l’Europa) necessario ad inne¬ 
scare un reale processo di convergen¬ 
za. E lo ha riconosciuto nel corso del 
dibattito, con l’onestà intellettuale 
che lo contraddistingue, lo stesso mini¬ 
stro per la Coesione territoriale, Fabri¬ 
zio Barca. Certo, molto del cambia¬ 


mento dipende dall’Europa, che conti¬ 
nua a mostrare cecità sulle cause pro¬ 
fonde della crisi dell’Eurozona e mio¬ 
pia sulle soluzioni per uscire dalla re¬ 
cessione delle sue aree meridionali. 
Le conseguenze interne dei vincoli 
sanciti nel Fiscal compact, infatti, in 
mancanza di una politica economica 
comune per ridurre gli squilibri delle 
bilance commerciali, sono destinati a 
perpetuare l’avvitamento recessivo. 
La golden rule per riavviare gli investi¬ 
menti, a cominciare da quelli degli en¬ 
ti locali, diventa dunque un obiettivo 
imprescindibile. 

Sul piano nazionale, tuttavia, an¬ 
che se fossero più eque e meglio conge¬ 
gnate le azioni - regole del mercato 
del lavoro, liberalizzazioni - cui è ri¬ 
dotta la politica economica generale 
del governo, queste non basterebbero 
comunque. 

Il Rapporto Svimez offre un ampio 
spettro di politiche industriali possibi¬ 
li per attivare processi di internaziona¬ 
lizzazione e innovazione, salvaguar¬ 
dando e rilanciando l’esistente ma an¬ 
che favorendo la penetrazione in setto¬ 
ri «nuovi» (dall’agro-ambiente all’in¬ 
dustria culturale) in grado di creare 
«nuove» opportunità di lavoro (auto¬ 
nomo, dipendente e cooperativo), spe¬ 
cie per i giovani ad elevata formazio¬ 
ne. D’altra parte, l’impegno sui servizi 
diventa una leva «democratica» anche 
sul versante occupazionale. Perché 
senza la prospettiva del lavoro - che 
liberi dal ricatto del bisogno e dell’in- 
termediazione impropria, che ravvivi 
le forze migliori della società meridio¬ 
nale, invece di costringerle alla margi¬ 
nalità e alla fuoriuscita o di regalarle 
all’eccezionaiità degli angoli di paradi¬ 
so che ogni inferno nasconde - la na¬ 
scita (o il consolidamento) di una clas¬ 
se dirigente davvero nuova, essenzia¬ 
le per il Sud, diventa più difficile, se 
non impossibile. 
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L’EUROPA E LA CRISI 


La Spagna fa paura 
Crollano le Borse 
Addio effetto Draghi 



Alberto Casillas, il barista madrileno che ha difeso gli Indignados bloccando la polizia che voleva entrare nel locale 

Indignados in piazza 
Scontri a Madrid 

• Parlamento «circondato». La polizia spara 
proiettili di gomma • Catalogna, sfida secessione 


• Milano perde il 3,2%, 

Madrid il 3,8%. Vola lo 
spread • Rajoy non ha 
alternative alla richiesta 
di accesso all’Esm 

PAOLO SOLDINI 

ROMA 

Il segnale da Madrid stavolta è stato 
davvero brutto. E lo si è visto ieri: i gra¬ 
vi incidenti dell’altro giorno hanno da¬ 
to la percezione inquietante dell’impas- 
se in cui si trova la Spagna. E l’impatto 
è stato micidiale su tutte le Borse euro¬ 
pee (Milano al -3,2%, Madrid al -3,8), 
ha toccato Wall Street e ha fatto balza¬ 
re gli spread. Qualcuno accusa anche 
la Fed, ma tutti riconoscono che la spie¬ 
gazione vera del disastro è a Madrid, 
che esita ancora a presentare la richie¬ 
sta ufficiale per l’accesso all’Esm con 
tutte le conseguenze che ne derivereb¬ 
bero. 

MARGINI STRETTI 

Dopo il secco no incassato da Bruxel¬ 
les e da Berlino all’idea di utilizzare 
per sgravare il debito i soldi in eccesso 
del prestito di 100 milioni che gli era 
stato concesso per il risanamento delle 
banche, il governo di Mariano Rajoy 
non avrebbe più margini di manovra. 
Tutte le vie d’uscita si sono chiuse, an¬ 
che quella, di cui s’era parlato nelle ulti¬ 
me ore, di far formulare la richiesta di 
aiuto al fondo direttamente dalle ban¬ 
che. Ma l’opposizione di Berlino si è 
mostrata subito irremovibile. Non ci sa¬ 
rebbe, dunque, alcuna alternativa: Ma¬ 
drid non potrebbe far altro che formu¬ 
lare la sua richiesta ufficiale e sperare 
che le «condizionalità» (leggi: i diktat) 
per ottenere il prestito non siano così 
tremende come si annunciano: rifor¬ 
ma delle pensioni, tagli agli stipendi, 
riduzioni drastiche di servizi. Del cli¬ 
ma sociale in cui il governo dovrebbe 
mettere in cantiere queste misure l’«ac- 
cerchiamento delle Cortes» di martedì 
è stato un segnale molto eloquente. 
Ma gli indignados, gli studenti, i pen¬ 
sionati, i disoccupati e i salariati che 
paventano un salasso alla greca non so¬ 
no l’unico problema con cui Rajoy e i 
suoi ministri debbono fare i conti. 

Ieri è arrivata la notizia che si stareb¬ 
be preparando, a Barcellona, un’istan¬ 
za formale di secessione dal resto della 
Spagna. I catalani, che pure hanno rice¬ 
vuto aiuti ancora recentemente, la¬ 
mentano la sproporzione tra quanto 
versano in tasse al governo centrale e 
quanto ricevono in cambio. Ecco che 
la crisi sociale rischia di trasformarsi 


in una crisi politico-istituzionale che 
metterebbe per la prima volta dalla 
guerra civile la Spagna di fronte all’in- 
cubo dello sfascio. 

Forse la crisi dello Stato non è anco¬ 
ra dietro l’angolo, ma certo la vicenda 
spagnola sta percorrendo una strada 
che somiglia sempre più a quella della 
Grecia, la accomuna alle enormi diffi¬ 
coltà in cui si sta avviluppando il vicino 
Portogallo e pone la stessa domanda di 
fondo: ne vale la pena? Ha senso, eco¬ 
nomico e politico, costringere un Pae¬ 
se ad autoinfliggersi misure drammati¬ 
camente recessive guardando solo alle 
cifre del bilancio e non alle prospettive 
a più lungo termine e, soprattutto, al 
deficit di consensi, e di democrazia, in 
cui si va a cacciare? 

Domanda che è da sempre al fondo 
della strategia dell’austerity à la Me- 
rkel con cui non solo la Germania ha 
creduto si dovesse e si potesse combat¬ 
tere la crisi del debito. Negli ultimi tem¬ 
pi pareva che la questione avesse per¬ 
so un po’ della sua drammaticità. Per 
qualche settimana è parso che la strate¬ 
gia «alternativa» della Bce di Mario 
Draghi avesse effettivamente calmiera¬ 
to i rendimenti dei titoli allentando la 
pressione crescente sui bilanci, anche 
su quello spagnolo. Ma la sensazione 
che si va diffondendo, e che il disastro 
di ieri delle Borse e degli spread accen¬ 
tua drammaticamente, è che l’«effetto 
Draghi» si stia già esaurendo. Forse la 
manovra della Banca centrale era ine¬ 
vitabile nell’emergenza che si stava de¬ 
lineando qualche settimana fa, ma lo 
sviluppo dei fatti sembra ricalcare 
quello dell’anno scorso, quando l’effet¬ 
to positivo degli acquisti dei titoli durò 
lo spazio di pochi giorni. E pare dare 
ragione ai molti economisti che, anche 
in Germania, sostengono che alla lun¬ 
ga ogni intervento sui rendimenti dei 
titoli è vano se non si mette seriamente 
mano a una drastica riforma dei mecca¬ 
nismi e delle regole di mercato imbri¬ 
gliando gli «spiriti animali» della specu¬ 
lazione. La «lezione delle Cassandre» 
sembra essere stata recepita, in Ger¬ 
mania, dalla Spd. Ieri l’ex ministro del¬ 
le Finanze della grosse Koalition Peer 
Steinbruck, nella rosa dei tre possibili 
candidati socialdemocratici alla cancel¬ 
leria, ha presentato un piano molto ar¬ 
ticolato di riforma dei mercati che pre¬ 
vede, fra l’altro, la separazione delle 
banche commerciali da quelle d’affari, 
rigidi controlli sugli hedge fonds e l’ob¬ 
bligo per gli istituti finanziari a concor¬ 
rere con almeno 200 miliardi alla costi¬ 
tuzione di un fondo d’emergenza. In¬ 
sieme con le proposte di condivisione 
del debito, dovrebbe essere questo il 
Leitmotiv della campagna per le elezio¬ 
ni dell’anno prossimo. 


CLAUDIA CUCCHIARATO 

Barcellona 

Due sono le immagini che più commenti 
hanno provocato nelle ultime ore in Spa¬ 
gna. La prima è sfuocata, a colori, il fer¬ 
mo immagine di un video quasi rubato 
durante la manifestazione contro la poli¬ 
tica di tagli del Governo che martedì 
scorso ha sconvolto le strade della capita¬ 
le spagnola e che ieri sera è stata di nuo¬ 
vo convocata, con modi più pacifici e con 
tutta l’intenzione di trasformarsi in un 
appuntamento quotidiano, per chiedere 
le dimissioni di questo esecutivo. Nell’im- 
magine, un signore con i capelli grigi ar¬ 
ruffati e una camicia bianca, i cui bottoni 
sono sul punto di scoppiare, alza le brac¬ 
cia di fronte alla porta del suo bar e af¬ 
fronta un poliziotto in assetto antisom¬ 
mossa che minaccia i «clienti», urlando¬ 
gli in faccia: «Con il manganello lei qui 
non entra». Alberto Casillas, della Cafe- 
teria Prado S.A., a pochi passi dal museo 
omonimo, è diventato, quasi senza vole¬ 
re, un eroe della resistenza che alcune 
migliaia di cittadini di tutte le età hanno 
sostenuto di fronte agli attacchi dei più 
di 1.300 agenti che avrebbero dovuto 
mantenere l’ordine pubblico davanti al 
Congresso, ma che finalmente si sono 
imbarcati in una durissima battaglia, sal¬ 


datasi con 64 feriti e 35 arresti. Una brut¬ 
ta immagine, che ha fatto il giro del mon¬ 
do e che dà un’idea di quanto sia diventa¬ 
ta tesa la situazione sociale, economica e 
politica nel Paese. 

ALTA TENSIONE 

«Il Governo sta perdendo il controllo», 
hanno dichiarato i partiti dell’opposizio¬ 
ne dopo aver visto i video che dimostra¬ 
no la sproporzione tra i presunti atti pro¬ 
vocatori dei manifestanti e la reazione 
delle forze dell’ordine. Al presidente Ma¬ 
riano Rajoy, in questi giorni a New York 
per un vertice dell’ONU, sta sfuggendo 
di mano il malessere diffuso nella popo¬ 
lazione. La seconda immagine più com¬ 
mentata del momento è infatti quella 
che immortala i sacrifici, la miseria, addi¬ 
rittura la fame che sopportano quotidia¬ 
namente un numero sempre più alto di 
cittadini. 

La foto è stata pubblicata ieri in pri¬ 
ma pagina dal New York Times . Uno scat¬ 
to in bianco e nero che ritrae un corpo 
mezzo immerso in un cassonetto dell’im¬ 
mondizia: cerca cibo. Il servizio raccon¬ 
ta le condizioni disperate in cui sono co¬ 
strette a vivere centinaia di migliaia di 
persone: famiglie intere in cui nessuno 
lavora e che vedono peggiorare le possi¬ 
bilità di inserirsi nel mercato, disoccupa¬ 


ti di lungo periodo che non ricevono più 
gli aiuti statali, sfrattati che manifestano 
davanti alle banche e per tutta risposta 
vengono schedati dalla polizia. 

«La riforma del mercato del lavoro mi 
costerà uno sciopero generale», si era 
fatto scappare a febbraio Mariano 
Rajoy, mentre parlava con un collega eu¬ 
ropeo, a Bruxelles, davanti a una teleca¬ 
mera inavvertita. Tutte le altre misure 
che il Governo a maggioranza assoluta 
del Pp ha approvato da allora (aumento 
dellTva e dellTrpef, eliminazione della 
tredicesima per i funzionari, tagli siste¬ 
matici in tutti i servizi pubblici e ai sussi¬ 
di di disoccupazione) gli stanno costan¬ 
do ancor più caro. La popolazione è stu¬ 
fa e delusa, non senza ragione, visto che 
finora sono state smentite quasi tutte le 
promesse che il partito al governo aveva 
fatto in campagna elettorale. 

A scaldare ulteriormente l’ambiente 
ci si è messa nelle ultime settimane an¬ 
che la ricca Catalogna, con una sempre 
più pressante e convinta minaccia di se¬ 
cessione e la convocazione, due giorni 
fa, di elezioni anticipate che consentano 
ai catalani di esprimersi sul cammino 
che dovrà intraprendere il loro nuovo go¬ 
verno regionale. Durante una manifesta¬ 
zione che ha riempito le strade di Barcel¬ 
lona 111 settembre scorso (si parla di al¬ 
meno 1,5 milioni di partecipanti), il popo¬ 
lo catalano avrebbe infatti già dato la 
propria risposta alla crisi e alla sua impo¬ 
polare gestione: l’indipendenza da Ma¬ 
drid. 
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Scontri nella capitale greca. I sindacati hanno chiamato allo sciopero generale foto epa 


Monti parla all’Onu 
l’Euro ce la farà 
l’Italia non è a rischio 


Tutta la Grecia 
protesta contro 

• Sfilano in centomila. Altissima adesione allo 
sciopero • Incidenti tra polizia e black bloc 


TEODORO ANDREADIS 


Il rituale di scontri dei black bloc con la 
polizia greca, si è ripetuto anche ieri, per 
le vie centrali di Atene, intorno a piazza 
Syntagma, a poche decine di metri dal 
Parlamento ellenico. Mentre stavano af¬ 
fluendo i lavoratori in sciopero, circa ses¬ 
santa persone, a volto coperto, hanno da¬ 
to il via agli scontri con le forze dell’ ordi¬ 
ne, impedendo al corteo pacifico di con¬ 
cludere la manifestazione. Da una parte 
le molotov, dall’ altra i lacrimogeni, uno 
scenario tristemente noto agli abitanti 
della capitale greca. L’immediato inter¬ 
vento dei pompieri, ha permesso di scon¬ 
giurare lo scoppio di un incendio, all’ in¬ 
terno del Parco Nazionale di Atene, che 
lambisce il Parlamento. Il bilancio, alla 
fine della giornata di ieri, è stato di tre 
feriti, venti arresti e cento fermati. 

AUTUNNO CALDO 

I sindacati, comunque, parlano di per¬ 
centuali di adesione allo sciopero altissi¬ 
me, per gli impiegati del parastato e del 
settore privato si arriva addirittura all’ 
80%. Si tratta della prima grande mobili¬ 
tazione autunnale contro il nuovo pac¬ 
chetto di tagli a stipendi e pensioni. Tra 
gli altri, hanno incrociato le braccia me¬ 


dici, ingegneri, commercianti, bancari, 
controllori di volo e giornalisti. Solo ad 
Atene, sono scese in piazza più di cento- 
mila persone: iscritti ai sindacati del pub¬ 
blico impiego Adedy, a quello del para¬ 
stato e del privato, la Gsee, i comunisti 
del Pame e la sinistra extraparlamenta¬ 
re. Uniti nel gridare il proprio dissenso 
alle misure di 11,9 miliardi di euro, richie¬ 
ste insistentemente dalla Troika, che mi¬ 
rano a ridurre ulteriormente, per la 
quarta volta in due anni e mezzo, la spe¬ 
sa sociale. 

Il primo ministro conservatore Andò- 
nis Samaràs si è incontrato nuovamente 
con il ministro dell’Economia Yannis 
Stournaras e, secondo fonti ufficiose, pa¬ 
re abbia dato il suo assenso definitivo al 
pacchetto di tagli. Questa mattina è in 
programma un nuovo vertice con i lea¬ 
der degli altri due partiti che sostengono 
il governo, il socialista Evànghelos Ve- 
nizèlos e Fotis Kouvèlis, di «Sinistra De¬ 
mocratica», per quello che dovrebbe es¬ 
sere il varo definitivo della manovra. A 
quanto si apprende da ambienti del go¬ 
verno, l’unica cosa che si è riuscita ad 
evitare, dopo una lunga trattativa con i 
rappresentanti di Unione europea, Fon¬ 
do Monetario e Banca Centrale Euro¬ 
pea, è il licenziamento dei dipendenti 
pubblici. Sono confermate, però, nuove 


si ferma 



riduzioni di stipendi e pensioni e l’impo¬ 
sizione di una tassa unica per i liberi pro¬ 
fessionisti , sul 30% del reddito comples¬ 
sivo. 

Le nuove misure lacrime e sangue, do¬ 
vrebbero venire approvate dal parlamen¬ 
to, al più tardi, entro sabato 6 ottobre, in 
un'unica votazione - per cercare di serra¬ 
re i ranghi della maggioranza - e non è 
difficile prevedere nuovi episodi di ten¬ 
sione, in molte città della Grecia. «I nuo¬ 
vi tagli costituiscono una vera e propria 
strage sociale, che supera l’operato della 
signora Thatcher e imita il generale Pi- 
nochet», insiste Syriza, la sinistra euroco¬ 
munista con a capo il trentottenne 
Alexis Tsipras. Syriza ha già annunciato 
che sino alla votazione della manovra 
terra alta la mobilitazione, in tutto il pae¬ 
se, ma la questione, è, in fondo, appare 
ancora più ampia: secondo gli ultimi son¬ 
daggi, nove greci su dieci pensano che i 
nuovi sacrifici richiesti saranno ingiusti, 
e sei su dieci che, oltre a ciò, si riveleran¬ 
no anche inutili. L’83% del campione in¬ 
terpellato è convinto, inoltre, che nei 
prossimi anni seguiranno ulteriori inter¬ 
venti impostati sulla ricetta «lacrime e 
sangue». Sono cifre che danno il polso di 
un paese sfiduciato e stremato, che non 
vede come si possa uscire da una disoccu¬ 
pazione da brivido (25%) e da una reces¬ 
sione che si avvicina pericolosamente 
all’ 8%. E la cosa peggiore è che nei quasi 
tre anni di crisi economica conclamata, 
non ci sia stata nessuna inversione di ten¬ 
denza positiva, ancorché minima. 


• fi debutto 

del premier, Berlusconi 
mancava dal 2009 

• fi ruolo decisivo 
della Ue contro la crisi 

N.A. 

ROMA 

Debutto alLOnu per Mario Monti, 
che ha pronunciato ieri un discorso 
all’Assemblea generale nel corso del 
quale ha toccato il tema della crisi fi¬ 
nanziaria internazionale e del ruolo 
dellTtalia per una nuova governance 
europea. E «importante essere qui 
per un presidente del Consiglio dopo 
3 anni», aveva commentato il pre¬ 
mier appena atterrato a New York. 
L’ultimo discorso di un premier italia¬ 
no a Palazzo di Vetro risale al 2009. 
Da allora Silvio Berlusconi non aveva 
più partecipato ai lavori dell’Assem¬ 
blea generale. 

Monti aveva anticipato alcuni dei 
temi toccati ieri pomeriggio, durante 
Lintervista rilasciata martedì a Chri¬ 
stiane Amanpour per Cnn Internatio¬ 
nal. «Percorrerò i punti centrali della 
politica estera italiana, legandoli all' 
impegno affinché l'Unione europea 
sia un attore sempre più incisivo e 
creatore in un quadro di stabilità in¬ 
terno e partecipe degli sforzi sul pia¬ 
no multilaterale per la pace e la pro¬ 
sperità», aveva spiegato ai giornalisti 
italiani. Rispondendo alle domande 
di Christiane Amanpour sul suo futu¬ 
ro politico, Monti aveva ripetuto - tra 
l’altro - che non si candiderà alle pros¬ 
sime elezioni italiane. Il presidente 
della Repubblica «mi ha nominato se¬ 
natore a vita», ha sottolineato il presi¬ 
dente del Consiglio. «Non so» se si 
candiderà Silvio Berlusconi, aveva ag¬ 
giunto, «ma ne avrebbe chiaramente 
tutto il diritto». 

Sempre martedì, prima di parteci¬ 
pare alla cena con il segretario al Te¬ 
soro Usa, Timothy Geithner, con il 
presidente della Federai Reserve di 
New York, William Dudley, e con il 
magnate George Soros, Monti aveva 
sottolineato con la Cnn che le misure 
economiche decise dal suo governo 
puntano a condurre «il Paese fuori 
dalla crisi» e che «di fronte ai sacrifi- 

• • • 

Il pressing del governo 

italiano 

per la riforma 

del Consiglio di sicurezza 


ci» richiesti «gli italiani si sono dimo¬ 
strati altamente responsabili». Per il 
premier, in sostanza, «l'Italia non è 
più nel gruppo dei Paesi che possono 
costituire un problema per l'Euro¬ 
pa». Quanto all’Unione europea, poi, 
Monti ha confidato di sentirsi «molto 
più ottimista sul futuro 
delLEurozona» rispetto allo scorso 
giugno. Per Monti si tratta della quar¬ 
ta visita negli Stati Uniti in dieci mesi 
di governo, dopo quella ufficiale a feb¬ 
braio, la partecipazione al G8 e al ver¬ 
tice Nato a maggio e quella alla confe¬ 
renza di Sun Valley a luglio. 

«Anche a New York c'è una grande 
attenzione per il ruolo dellTtalia - ha 
spiegato il ministro degli Esteri, Ric¬ 
cardo Terzi, che accompagna Monti 
negli Stati Uniti - Non solo per la poli¬ 
tica economica che il governo sta por¬ 
tando avanti. Ma anche per la nostra 
politica estera in tutte le aree del mon¬ 
do e per il nostro ruolo riconosciuto 
in Europa». 

LA RIFORMA 

Nella mattinata della seconda giorna¬ 
ta del dibattito generale all'Assem¬ 
blea generale delle Nazioni Unite, il 
titolare della Farnesina, ha riunito 
«undici ministri degli Esteri, impe¬ 
gnati con l'Italia a rendere il Consi¬ 
glio di sicurezza più democratico, rap¬ 
presentativo ed efficiente». Questo 
l’obiettivo della riunione del gruppo 
Uniting for Consensus, di cui l'Italia è 
presidente. La sfida è quella di trova¬ 
re un compromesso per sbloccare lo 
stallo quasi ventennale dei negoziati. 
I veti incrociati regionali rimangono 
le variabili politiche che impediscono 
una riforma del Consiglio. «Ritenia¬ 
mo che sia necessario rendere più cre¬ 
dibile il Consiglio per garantire pace 
e stabilità nel mondo, compito prima¬ 
rio dell'Onu - ha spiegato Terzi in 
un’intervista - Se ne parla dalla metà 
degli anni novanta, con i grandi cam¬ 
biamenti della realtà internazionale 
di quegli anni. È un negoziato che ha 
avuto molte fluttuazioni e contrappo¬ 
sizioni. Noi abbiamo sempre chiesto 
una riforma democratica, che rispetti 
il diritto, per un funzionamento effica¬ 
ce delle Nazioni Unite». 

L’Italia, nella sostanza, propone 
un modello «che dia rappresentativi¬ 
tà, con nuovi seggi elettivi pluriennali 
(attualmente il Consiglio di sicurezza 
è composto da 15 membri di cui cin¬ 
que permanenti, Usa, Gb, Francia, 
Russia e Cina, con diritto di veto e die¬ 
ci a rotazione, ndr), passi significativi 
sul piano regionale, ma anche un rico¬ 
noscimento a quei piccoli Stati che 
soffrono di un insufficiente accesso al 
Consiglio». 


Perché la Bce da sola non risolverà i nostri problemi 


L’ANALISI 


RONNY MAZZOCCHI 


MENTRE LA QUASI TOTALITÀ DEI 

paesi europei sta predisponente 
bilanci pubblici all’insegna dell’austerità, lo 
scorso 20 settembre il governo svedese ne 
ha presentato uno ai limiti della provocazio¬ 
ne. Il piano di spesa del primo ministro con¬ 
servatore Fredrik Reinfeldt prevede infatti 
un aumento delle uscite per 24 miliardi di 
corone rispetto al 2012, una cifra di poco 
inferiore all! per cento del Pii. Tra i princi¬ 
pali beneficiari di questo allargamento dei 
cordoni della borsa ci sono le imprese, l’oc¬ 
cupazione giovanile, la ricerca, le infrastrut¬ 
ture e il sistema giudiziario. La scelta non è 
ingiustificata. Le ultime previsioni di cresci¬ 


ta per la Svezia sono ben più pessimiste di 
quelle inizialmente previste dal governo, 
con un aumento dell’1% per quest’anno e 
del 2% per l’anno prossimo. 

Si tratta di numeri da sogno per buona 
parte dei Paesi dell’area euro, che si avvia¬ 
no invece a chiudere sia il 2012 che il 2013 
con un segno negativo, ma che hanno 
preoccupato molto il governo di Stoccolma 
al punto da predisporre un vero e proprio 
piano di stimolo per evitare che il rallenta¬ 
mento economico abbia conseguenze 
sull’occupazione. Così, mentre la Svezia 
non si fa prendere dal fatalismo e cerca di 
evitare danni peggiori ad un struttura pro¬ 
duttiva già duramente provata, nel resto 
d’Europa si continua imperterriti ad affidar¬ 
si ad una combinazione di austerità e rifor¬ 
me strutturali che dovrebbe tirare tutti fuo¬ 
ri dalla crisi, non si è capito se vivi o morti. 


Le grida d’allarme che ormai da oltre un 
anno arrivano da economisti, forze politi¬ 
che e organizzazioni sociali sui rischi di te¬ 
nuta democratica nei Paesi mediterranei 
sembrano lasciare indifferenti sia le tecno¬ 
crazie di Bruxelles sia il Consiglio europeo. 
L’unica differenza rispetto al recente passa¬ 
to pare essere un appoggio più convinto al¬ 
le politiche monetarie non-convenzionali 
che Mario Draghi, non senza difficoltà, sta 
cercando di portare avanti. 

Tuttavia pensare che la Bce possa, da so¬ 
la, risolvere i problemi dell’Europa è una pe¬ 
ricolosa illusione. Anche i pur positivi inter¬ 
venti già attuati, come l’Ltro - il piano di fi¬ 
nanziamento eccezionale per il settore ban¬ 
cario - non sono infatti riusciti a garantire 
un rilancio dell’economia della zona euro. 
Paradossalmente in alcuni Paesi questo pia¬ 
no ha finito invece per generare una sorta 


di «crowding out» della spesa privata per¬ 
ché le banche hanno dirottato i fondi inizial¬ 
mente destinati al finanziamento dell’eco¬ 
nomia reale verso l’acquisto di titoli di Sta¬ 
to. Il problema però non è stato l’Ltro, che è 
comunque riuscito ad evitare una crisi ban¬ 
caria dalle dimensioni catastrofiche, ma la 
totale mancanza di politiche pubbliche che 
incentivassero prestiti alle imprese e alle fa¬ 
miglie da parte delle banche. A rendere an¬ 
cora più preoccupante la situazione vi sono 
poi i gravissimi squilibri nei conti con l’este¬ 
ro dei Paesi dell’area euro che non sembra¬ 
no delineare un aggiustamento strutturale. 
L’infelice esperienza della banca centrale 
dell’Unione Sovietica ai tempi di Leonid 
Breznev, costretta a coprire costantemente 
i buchi di un sistema economico incapace di 
garantire una crescita equilibrata, non costi¬ 
tuisce un buon viatico per una Bce che si 


trova a fare la stessa cosa nell’attesa messia¬ 
nica che il mercato, attraverso le mitiche ri¬ 
forme strutturali, sia in grado di eliminare 
non solo ostacoli di natura istituzionale e 
culturale ma anche quelle decennali specia¬ 
lizzazioni produttive che impediscono 
all’Europa di trasformarsi in un’area valuta¬ 
ria ottimale. 

Insomma, sperare che le manovre mone¬ 
tarie possano da sole sopperire alla presso¬ 
ché totale mancanza di politiche economi¬ 
che anticicliche e di correzione strutturale 
degli squilibri europei rischia di portarci su 
un sentiero sbagliato. Se nella prima fase 
della crisi la Bce poteva essere accusata di 
errori ed eccessiva timidezza, ora sono gli 
Stati nazionali e l’Europa nel suo comples¬ 
so ad essere paralizzati su posizioni che, tro¬ 
vano ormai una giustificazione soltanto 
nell’ideologia. 
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POLITICA 


Regole e ricambio, si accendono le primarie 


• Renzi all’attacco: «Se vinco io finisce la camera 
parlamentare di D’Alema, non il centrosinistra» 

• Bersani «Si è sempre fatto un manifesto comune 
tra i contraenti, i valori non sono in discussione» 


VIRGINIA LORI 

ROMA 

Non solo regole, ma anche programmi. 
Nella disputa sulle primarie, alla di¬ 
scussione su chi far votare si affianca 
quella sui contenuti. «Durante le pri¬ 
marie i contraenti, che non siamo io e 
Renzi ma i partiti del centrosinistra, 
hanno sempre fatto un manifesto, una 
cornice, che non va nel dettaglio ma de¬ 


limita il campo dei valori, perché non 
ci sradichiamo da essi, sono primarie 
dei progressisti», ha replicato ieri Pier 
Luigi Bersani a Matteo Renzi, per il 
quale, invece, il programma lo decide 
chi vince le primarie. 

Tra i più critici con il sindaco di Fi¬ 
renze c’è Beppe Fioroni («Se le prima¬ 
rie diventano una campagna con pro¬ 
grammi che dicono tutto e il contrario 
di tutto - aveva detto nei giorni scorsi - 


se Renzi ha un programma che è il con¬ 
trario di quello di Vendola, se Civati ha 
un programma che è il contrario di 
quello della Puppato, e così via, allora 
io mi preoccupo di chi sta con il centro- 
sinistra e con il Partito democratico, 
perché così poi perdiamo le elezioni»). 
Ma Renzi ostenta indifferenza («Non 
posso replicare a tutti») e preferisce in¬ 
vece polemizzare con D’Alema, secon¬ 
do il quale - come detto a Otto e Mezzo 
due giorni fa - se vincesse Renzi finireb¬ 
be il centrosinistra. 

«Se vinco io, al massimo, finisce la 
carriera parlamentare di D’Alema - 
scrive nella sua enews settimanale il 
sindaco candidato alle primarie del 
centrosinistra - adesso nel Pd c’è persi¬ 
no qualcuno che ha il coraggio di dire 


che il futuro del centrosinistra non si 
identifica necessariamente con la car¬ 
riera parlamentare di D’Alema». 

Nella discussione sulle regole, intan¬ 
to, Bruno Tabacci punta a introdurre 
un altro paletto, per escludere dalla 
possibilità di voto i sedicenni e gli stra¬ 
nieri, comunitari e non. «Va interpella¬ 
to solo chi ha diritto al voto alle elezio¬ 
ni politiche», dice l’assessore al Bilan¬ 
cio di Milano, nonché esponente 
dell’Api, che chiede di aprire le urne a 
un elenco dei votanti, in cui sia possibi¬ 
le iscriversi anche il giorno del voto e 
consultabile da tutti, oltre a una quota 
di uno o due euro da versare. 

Ma se la candidatura di Tabacci ap¬ 
pare ormai scontata, continua invece a 
suscitare polemiche il ruolo di France¬ 


sco Rutelli, che dell’Api è il leader. In¬ 
tervenendo a Omnibus su La7, Matteo 
Orfini, responsabile Cultura del Pd, 
non usa giri di parole: «Gli abbiamo 
spiegato che noi non facciamo coalizio¬ 
ni con l’Api, quindi non può partecipa¬ 
re. Il Partito democratico non ha porte 
girevoli e lui non ci può rientrare. Ha 
fatto fino ad oggi una scelta diversa e la 
decenza non consente di riaccettarlo». 

Preoccupazione per l’andamento ge¬ 
nerale del dibattito viene invece da Mi¬ 
chele Emiliano. «Temo che queste pri¬ 
marie siano un guazzabuglio esagera¬ 
to - commenta il sindaco di Bari - non 
vorrei fossero come X-Factor dove vo¬ 
tiamo sulla base di impressioni perso¬ 
nali e non sulla base di un programma 
politico condiviso». 


Gazebo aperti a tutti 
Il nostro scopo 
è vincere le elezioni 


D ecidere chi abbia dirit¬ 
to di votare alle pri¬ 
marie è questione as¬ 
sai più ampia di quan¬ 
to potrebbe sembra¬ 
re a prima vista. Non 
ha a che fare solo con la competizio¬ 
ne che designerà il candidato pre¬ 
mier del centro-sinistra alle prossi¬ 
me elezioni, ma anche con la nostra 
idea della politica, della militanza, 
della funzione e della natura dei par¬ 
titi politici. 

L’idea corrente è che l’elettore ita¬ 
liano si identifichi non come il cittadi¬ 
no adulto che matura una decisione 
in un determinato momento ma co¬ 
me l’appartenente a una fede, a una 
fazione. Più ancora del tifoso della 
squadra di calcio mi viene in mente il 
contradaiolo senese che torna a casa 
dalla mamma durante i giorni del Pa¬ 
lio, nella disgraziata ipotesi in cui ab¬ 
bia sposato una donna della contra¬ 
da nemica. A lungo fratelli, cugini e 
nipoti hanno votato per un partito 
perché per quel partito votavano il 
papà, il nonno e il bisnonno. Per la 
nostra cultura, il voto è divenuto una 
qualificazione antropologica prima 
ancora che politica: se in treno il pas¬ 
seggero di fronte legge Libero o il 
Giornale comincio istintivamente a va¬ 
lutare se per caso non ci sia del posto 
in un altro scompartimento. E maga¬ 
ri anche a elaborare audaci teorie 
lombrosiane sull’acume medio dello 
sguardo dei lettori della testata av¬ 
versa. Insomma, la convinzione gene¬ 
rale è che l’elettore italiano sia fonda¬ 
mentalmente immobile e che l’unica 
mobilità pensabile sia quella dei lea¬ 
der politici, quelli che piroettano agi¬ 
li da un gruppo parlamentare all’al¬ 
tro, da un polo all’altro, dall’opposi¬ 
zione alla maggioranza (meno spes¬ 
so il contrario), determinando con 
ciò tutto il possibile movimento che 
il nostro scenario politico offre all’os¬ 
servatore. 

Se così fosse sarebbe facile: baste¬ 
rebbe aprire i seggi all’elettore di cui 
allo stereotipo del cittadino di sini¬ 
stra et voila, il gioco sarebbe fatto. Al 
voto, frotte di simpatizzanti sulle lo¬ 
ro biciclette, Jovanotti nell’iPod, 
l’Unità sotto il braccio e un chilo di 
mele biologiche nel cestino. E invece 
non è così semplice. 

L’andamento dei sondaggi sul Mo¬ 
vimento 5 Stelle dimostra che oggi ci 

La domanda da porsi è: 
chi è l’elettore 
di centrosinistra? 

Come lo identifichiamo? 


L’INTERVENTO /I 


IVAN SCALFAROTTO 


Scegliere il leader deve 
servire ad allargare quanto 
più possibile la nostra base 
di consenso. Per questo va 
favorita la partecipazione 
oltre il nostro schieramento 


troviamo davanti a un elettorato 
estremamente mobile, che in molti 
casi pensa di non votare, o di usare il 
proprio voto come uno strumento di 
legittima protesta. In uno scenario 
così volatile i cittadini sono pronti a 
valutare il da farsi in modo meno pla¬ 
cido e sequenziale di quanto succe¬ 
desse un tempo. A scegliere laica¬ 
mente tra una proposta e l’altra. La 
domanda è quindi: chi è l’elettore di 
centrosinistra? Come lo identifichia¬ 
mo? In fondo ci muoviamo tra due 
estremi: uno è quello per cui il voto 
spetta all’iscritto, a chi ha cioè espres¬ 
so un vincolo di appartenenza e di 
adesione certificata e, se vogliamo, 
aprioristica a uno dei partiti della 
coalizione; l’altro quello per cui la 
consultazione è aperta a qualsiasi cit¬ 
tadino che, senza altro impegno, desi¬ 
deri parteciparvi. Escluso il primo 
estremo dalla natura stessa delle pri¬ 
marie e dal Dna del Partito democra¬ 
tico, bisogna capire quali siano i vin¬ 
coli che si possono ragionevolmente 
imporre agli elettori. Per far questo 
bisogna intendersi sulle finalità che 
si vogliono raggiungere. 

Se lo scopo delle primarie è allar¬ 
gare quanto più possibile la nostra 
base di consenso in questo particola¬ 
re momento storico e vincere, come 
io credo, bisogna allora favorire la 
più ampia partecipazione. Aprire il 
più possibile le primarie per essere il 
più forti possibile alle elezioni, usan¬ 
do la consultazione interna per favo¬ 
rire la vittoria del leader più adatto a 
intercettare il consenso degli italia¬ 
ni. Di tutti gli italiani, senza distinzio¬ 
ne di contrada. 


fi 



IL SONDAGGIO SU UNITA.IT 


Il 77% non vuole 
il voto degli elettori 
di centrodestra 

A chi aprire le primarie promosse dal 
Pd? È la domanda che abbiamo posto 
ai lettori con un sondaggio sul nostro 
sito web. In tanti hanno già risposto, 
scegliendo fra le tre opzioni proposte. 
Al momento, per il 77% dei votanti la 
consultazione dovrebbe essere aperta 
solo agli elettori del centrosinistra e a 
coloro che si impegnano moralmente 
a votare il vincitore. Per il 12% invece le 
urne dovrebbero essere aperte «a 
chiunque voglia partecipare, anche ad 
elettori che non assumono impegni 
con il Pd». Secondo Nl%, infine, 
dovrebbero essere coinvolti gli elettori 
di centrosinistra e i “non schierati”. Per 
dire la vostra basta un click, su 
www.unita.it. 


Questione di etica 
Da noi la destra 
non può votare 


T utto ci saremmo aspetta¬ 
ti nella storia del centro- 
sinistra italiano fuorché 
un dibattito sull’oppor¬ 
tunità che alle primarie 
del centrosinistra voti¬ 
no solo gli elettori del centrosinistra. 

Chiariamoci subito, non è una que¬ 
stione di regole. Potremmo dilungar¬ 
ci per anni nello studio di meccani¬ 
smi e arrivare a giustificare le posizio¬ 
ni più originali e i loro opposti, ma 
non ne verremmo mai a capo. Le pri¬ 
marie, mai come in questa fase, mai 
come in questo Paese, sono uno stru¬ 
mento della dialettica di una comuni¬ 
tà politica. 

Non è una questione normativa, è 
una questione etica, ma ancora pri¬ 
ma una questione di buon senso. Vi¬ 
viamo un tempo di estrema confusio¬ 
ne, nel quale siamo arrivati a immagi¬ 
nare un controsenso logico quale la 
contrapposizione tra società civile e 
società politica. Una distanza imma¬ 
ginaria che è percepita e che anche 
solo nella percezione va colmata, pri¬ 
ma di tutto da un partito che aspira a 
governare il Paese come perno di 
una coalizione di democratici e pro¬ 
gressisti. 

In questo contesto l’atto politico 
del partito democratico di Bersani, 
l’apertura delle primarie ad altri 
esponenti del Pd previa revisione del¬ 
lo statuto, è un segnale di apertura 
cruciale. La visione di base, l’idea 
stessa del centrosinistra, non può 
passare in secondo piano nella di¬ 
scussione su chi sarà il candidato pre¬ 
mier. L’alternativa al berlusconismo 
si è formata negli anni lungo la stra¬ 
da percorsa da una comunità politica 
che si è rimboccata le maniche, ha 
rilanciato i propri strumenti di demo¬ 
crazia interna, ha condotto battaglie 
tematiche, ha contribuito alla caduta 
di Berlusconi, non per sostituirlo ma 
per lasciarsi alle spalle gli anni del po¬ 
pulismo, la falsa promessa dell’uomo 
solo al comando, del grande tauma¬ 
turgo. Non a caso il Pd ha proposto 
alle altre forze una carta d’intenti 
che sarà sottoscritta da chi vorrà par¬ 
tecipare alle primarie. 

È curioso come si pretenda che chi 
vuole scegliere il presidente del Con¬ 
siglio che presti il volto a tale storia 
non voglia rivendicarne il contribu¬ 
to. Desta ancor più curiosità che i 
dubbi sorgano da esponenti del parti- 

Non a caso il Pd 
ha chiesto alle altre forze 
di firmare un comune 
programma di governo 


L’INTERVENTO/2 


TOMMASO GIUNTELLA 

Ideali e visione 
dell’alleanza non sono 
secondari rispetto 
alla scelta del candidato 
Basta uomini soli 
al comando 


to che ha l’albo degli elettori nel pro¬ 
prio statuto. Partito che ha conferma¬ 
to con un milione e mezzo di voti tale 
scelta votando Bersani che nel 2009 
scriveva nel suo programma «L* Al¬ 
bo degli elettori deve essere pubblico 
e certificato». 

Ci spiega un giovane economista 
della Boston University: «Nelle pri¬ 
marie Usa è necessario registrarsi, i 
registri sono accessibili, il motivo 
non è tecnico, è morale». Chi sostie¬ 
ne una coalizione, mai come nel mo¬ 
mento in cui bisogna passare il valico 
della Seconda Repubblica, deve farlo 
a viso aperto. D’altra parte che se ne 
farebbero i delusi del berlusconismo, 
i delusi degli anni in cui si liquidava 
una questione con un «comunisti, sta¬ 
linisti, Ceausescu», di una coalizione 
che non risponde alla domanda di 
partecipazione e di politica con un’of¬ 
ferta rinnovata nel profondo delle 
proprie idee, financo nel proprio vo¬ 
cabolario di riferimento? È certa¬ 
mente in questo senso che gli elettori 
delle primarie di coalizione del 
2005, quelli delle primarie Pd del 
2007 e 2009, quelli delle innumere¬ 
voli primarie di coalizione per snida¬ 
ci di tutta Italia, hanno sempre firma¬ 
to una liberatoria per l’uso dei loro 
dati personali. 

Le prossime primarie saranno 
una grande occasione di mobilitazio¬ 
ne popolare nella viva ispirazione ai 
principi della Costituzione, è così in¬ 
sensato che pur nella segretezza del 
voto si chieda l’adesione pubblica a 
chi vuole indicare quale direzione 
debba prendere il cammino dei de¬ 
mocratici e dei progressisti d’Italia? 
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ITALIA 


PINO STOPPON 

ROMA 

Contestualmente alla chiamata alle ar¬ 
mi di Daniela Santanchè, che chiedeva 
agli italiani di «iniziare la rivoluzione, 
uscendo dalle case per andare in piazza 
contro questa magistratura», la suddet¬ 
ta magistratura interveniva per impedi¬ 
re che le venisse sottratto il fidanzato, 
quell’Alessandro Sallusti direttore del 
giornale, condannato al carcere per il 
reato di diffamazione aggravata, sen¬ 
tenza confermata dalla Cassazione, e 
dunque eseguibile in 30 giorni. Pena so¬ 
spesa perché, ha spiegato il procurato¬ 
re capo di Milano Edmondo Bruti Libe¬ 
rati, al direttore del Giornale non è sta¬ 
ta contestata la recidiva. Dal canto suo, 
Sallusti aveva già comunicato l’inten¬ 
zione di dimettersi dalla direzione de II 
Giornale e di non voler far richiesta di 
affidamento ai servizi sociali. «Mi di¬ 
metto e vado in carcere», aveva detto ai 
redattori del quotidiano di via Negri. 

Bisogna riavvolgere il nastro di que¬ 
sta vicenda: nel febbraio del 2007 il quo¬ 
tidiano Libero, diretto da Sallusti, pub¬ 
blica una notizia «falsa». A sottolinear¬ 
lo è proprio la Suprema Corte in una 
nota diramata dopo la lettura del dispo¬ 
sitivo su Sallusti, perché non c’era chia¬ 
rezza in questi giorni sui contorni della 
storia. Piazza Cavour allora ritiene «op¬ 
portuno precisare aspetti della questio¬ 
ne» sulla base di quanto emerso dalle 
sentenze di merito. La giovane di cui si 
parlava nell'articolo «non era stata af¬ 
fatto costretta ad abortire - scrive la 
Cassazione - risalendo ciò a una sua au¬ 
tonoma decisione, e l'intervento del giu¬ 
dice si era reso necessario solo perché, 
presente il consenso della mamma, 
mancava il consenso del padre della ra¬ 
gazza, la quale non aveva buoni rappor¬ 
ti con il genitore e non aveva inteso co¬ 
municare a quest'ultimo la decisione 
presa». Inoltre, la «non corrispondenza 
al vero» della notizia, che era stata pub¬ 
blicata il giorno prima dal quotidiano 
La Stampa , continua la Corte, «era già 
stata accertata e dichiarata lo stesso 
giorno 17 febbraio 2007 (il giorno pri¬ 
ma della pubblicazione degli articoli in¬ 
criminati sul quotidiano Libero da quat¬ 
tro dispacci dell'agenzia Ansa e da 
quanto trasmesso dal tg regionale e dal 
radio giornale, tant'è che il 18 febbraio 
2007, tutti i principali quotidiani tran¬ 
ne Libero ricostruivano la vicenda nei 
suoi esatti termini)». 

Il fatto. Nel febbraio del 2007 una 
ragazzina di Torino (13 anni) si accorge 
di essere incinta. I genitori sono separa¬ 
ti. La ragazzina (problematica) vuole 
abortire, ha il consenso della madre, 
ma non vorrebbe dirlo al padre (i geni¬ 
tori sono separati). Per questo si rivol- 



L’ESTORSIONE A BERLUSCONI, INDAGA LA BOCCASSINI 


L’inchiesta su Dell’Utri trasferita a Milano 


L'inchiesta sulla presunta estorsione di 
Marcello Dell’Utri ai danni di Silvio 
Berlusconi passa “nelle mani” di llda 
Boccassini, che guida la Dda di Milano 
in qualità di procuratore aggiunto. Ieri, 
infatti, negli uffici del magistrato è 
arrivato un fax da Roma con la 
decisione della Procura generale della 
Cassazione di inviare gli atti per 
competenza da Palermo a Milano. Delle 
indagini, dunque, si occuperà il 
dipartimento già titolare del 
procedimento sul caso Ruby a carico di 
Berlusconi e che in passato ha seguito 
le inchieste Sme e Lodo/lmi-Sir, nelle 
quali tra gli imputati figurava il leader 


del Pdl (prosciolto poi in Cassazione). 
Secondo il pg della Cassazione che ha 
deciso lo spostamento del fascicolo, la 
competenza territoriale è infatti della 
procura del capoluogo lombardo 
perché il reato di estorsione ai danni di 
Silvio Berlusconi si sarebbe 
perfezionato a Milano con vari bonifici 
bancari. La procura di Palermo aveva 
già respinto l'eccezione di 
incompetenza presentata dai legali di 
Berlusconi e aveva ascoltato l’ex 
premier e sua figlia Marina. 
Nell’inchiesta è indagata per riciclaggio 
anche la moglie di Dell’Utri Miranda 
Ratti. 


condannato per questo, ma per diffama¬ 
zione. Per aver scritto il falso. Come 
quando titola: «Il giudice ordina l’abor¬ 
to». Oppure: «Un giudice ha ordinato 
l’aborto coattivo». 

Come ogni cosa scritta e non ricon¬ 
ducibile a nessuno, per responsabilità 
viene chiamato in causa il direttore. Co¬ 
me ha voluto chiarire la Cassazione, il 
reato d’opinione non c’entra niente. Il 
commento (così come un articolo di cro¬ 
naca) era stati ritenuti dai giudici «diffa¬ 
matorio nei confronti del giudice tutela¬ 
re Giuseppe Cocilovo». 

È da ragionare sull’appropriatezza 
della pena (il carcere, oltre la multa) 
nel caso della diffamazione, ma questo 
è un discorso generale, che vale per 
ogni “colpevole”. Ieri, saputo della sen¬ 
tenza, c’è stato un coro di indignazione 
con toni più o meno anti-giudici (si è 
distinta Giorgia Meloni, che ha parlato 
di “rieducazione” per “giornalisti non 
allineati”), con l’interessamento del 
presidente della Repubblica, che con 
una nota ha fatto presente di voler «esa¬ 
minare con attenzione la sentenza adot¬ 
tata oggi dalla quinta sezione penale 
della corte di Cassazione relativa alla 
posizione del direttore del Giornale». 
Anche il Guardasigilli Paola Severino si 
era esposta, prima della sospensione 
della pena: «Prendo atto della decisio¬ 
ne della Cassazione. Non conosco il me¬ 
rito della vicenda e ho troppo rispetto 
delle sentenze per poter fare commen¬ 
ti. In merito al profilo normativo - ha 
sottolineato il Guardasigilli - confermo 
quanto oggi detto in Parlamento sulla 
necessità di intervenire al più presto 
sulla disciplina della responsabilità per 
diffamazione del direttore responsabi¬ 
le, omogeneizzandola agli standard eu¬ 
ropei che prevedono sanzioni pecunia¬ 
rie e non detentive». 


Sallusti condannato 
ma la pena è sospesa 


• La Cassazione conferma: 14 mesi di carcere per diffamazione aggravata 

• Non c’è recidiva, arresto sospeso • La protesta dei giornalisti 


ge alla magistratura. Così prevede la 
legge: mancando il consenso del padre 
si è dovuto chiedere a un giudice tutela¬ 
re, che ha dato alla ragazzina (e alla ma¬ 
dre, ovviamente) il permesso di prende¬ 
re una decisione in totale autonomia. 

Questa realtà fu completamente ro¬ 
vesciata nell’articolo in questione, cor¬ 
relato di apprezzamenti e considerazio¬ 
ni durissime e vagamente fanatiche, 
nell’eterna guerra attorno alla legge 
194. Per chi fosse interessato, questo è 
l’indirizzo internet - da digitare tutto at¬ 
taccato - dove si può leggere: 

http://www.unita.it/polopoly_ 
fs/1.4498l2.1348679473!/menu/standard/fi- 
lellibero_articolo_sallusti_carcere.pdf 
L’articolo è firmato con lo pseudoni¬ 
mo di Dreyfus (spesso usato da Renato 
Farina, già radiato dall’ordine dei gior¬ 
nalisti per essere stato stipendiato dai 
servizi segreti, come agente “Betulla”), 
questo un passaggio: «... ci fosse la pena 
di morte, e se mai fosse applicabile in 
una circostanza, questo sarebbe il caso. 
Per i genitori, il ginecologo e il giudi¬ 
ce». E queste parole non rientrano nem¬ 
meno nella sentenza - essendo le 
“inviolabili” opinioni. Sallusti non è 
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Trattativa, il governo posticipa 
la costituzione di parte civile 


CLAUDIA FUSANI 
ROMA 

Giornata difficile per la procura di Pa¬ 
lermo quella di ieri. Le brutte notizie 
non arrivano mai tutte insieme e quasi 
sempre da fronti diversi. Il Parlamen¬ 
to, ad esempio. Il ministro della Giusti¬ 
zia Paola Severino ha spiegato in aula 
perché il governo molto probabilmen¬ 
te non si costituirà parte civile il 29 ot¬ 
tobre quando a Palermo si aprirà 
l’udienza preliminare in cui la procura 
e il pool coordinato da Antonio Ingroia 
chiede il giudizio per dodici persone, 
politici, alti ufficiali dei carabinieri e 
boss di Cosa Nostra indagati per atten¬ 
tato a corpo politico dello Stato. È l’in¬ 
chiesta per la cosiddetta trattativa tra 
Stato e Cosa Nostra nel biennio delle 
bombe e delle stragi di mafia tra il 1992 
e il 1994. 

Il Guardasigilli usa formule aperte. 
«È confermata l'ineludibile esigenza di 
acquisire gli atti per assumere una mo¬ 
tivata decisione» ha detto dando il pare¬ 
re sulle quattro mozioni presentate a 
Montecitorio. Tradotte significa che 
prima di prendere quella decisione il 
governo vuole leggere le carte e quasi 


sicuramente attendere l’apertura 
dell’eventuale dibattimento prima di 
costituirsi parte civile contro suoi fun¬ 
zionari (gli ufficiali dell’arma), deputa¬ 
ti (Mannino) ed ex ministri (Mancino, 
per falsa testimonianza). Se tecnica- 
mente la posizione del ministro è inec¬ 
cepibile, va detto che la costituzione di 
parte civile fin dall’udienza prelimina¬ 
re è un fatto soprattutto simbolico. Il 
segnale di un appoggio incondizionato 
all’ufficio della procura. Segnale che in 
questo caso sarebbe rinviato. E questo 
non può far felice il pool dei pm paler¬ 
mitani. Delle quattro mozioni sono sta¬ 
te approvate quelle di Pd, Fli e Udc che 
in sostanza rinviano la decisione al di- 
battimento. Bocciata quella dell’Idv 
che impegnava il governo a costituirsi 
già in udienza preliminare. Amareggia¬ 
to Di Pietro: «Il ministro Severino dice 
una cosa gravissima quando sostiene 

Polemiche per la 
decisione della Consulta 
di chiedere gli atti delle 
telefonate di Napolitano 
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che deve valutare gli atti per decidere 
se costituirsi parte civile. Questo fa rab¬ 
brividire lo stato di diritto e offende la 
costituzione e gli italiani». 

Giornata di brutte notizie, si diceva. 
Mentre al centralino della Procura di 
Palermo arrivano telefonate di morte 
contro Ingroia. Non è una bella notizia 
quella che trasferisce l’ultimo tronco¬ 
ne dell’inchiesta Dell’Utri, quella in cui 
Berlusconi è parte lesa, da Palermo a 
Milano. La più brutta in assoluto arriva 
dalla Consulta e dai suoi giudici che 
hanno chiesto alla Procura di Palermo 
l’acquisizione dei brogliacci per poter 
valutare nel merito il conflitto tra pote¬ 
ri sollevato dal Quirinale a proposito 
delle famose intercettazioni. In partico¬ 
lare la Consulta vuole conoscere le da¬ 
te delle intercettazioni incidentali del 
Capo dello Stato e il loro numero com¬ 
plessivo: notizie finora mai rivelate dal¬ 
la Procura. 

«La Consulta deve decidere su una 
questione di principio: se avevamo o 
meno l'obbligo di distruggere le inter¬ 
cettazioni, non sul numero o sul conte¬ 
nuto. Questa richiesta è anomala. Ades¬ 
so valuteremo, con agli avvocati, quali 
documenti dobbiamo consegnare e 
presenteremo le nostre osservazioni in 
merito» ha commentato Ingroia. Pron¬ 
ta la replica del presidente dell’Anm 
Rodolfo Sabelli: «La Consulta ha eserci¬ 
tato un potere previsto dalla legge e 
dunque non sta compiendo una sorta 
di controllo sul comportamento della 
procura di Palermo». La guerra conti¬ 
nua. 


PALERMO 


Una telefonata 
anonima in Procura: 
«Ingroia morirà» 

Una telefonata anonima, con delle 
minacce rivolte al procuratore 
aggiunto Antonio Ingroia, è 
arrivata nei giorni scorsi al 
centralino del Tribunale di Palermo. 
Secondo quanto riferiscono fonti 
della Procura, una voce dal 
marcato accento siciliano ha 
pronunciato la frase «Ingroia 
morirà». La procura di Palermo ha 
inviato tutti gli atti della vicenda ai 
colleghi di Caltanissetta che hanno 
già aperto un'inchiesta, e nel 
frattempo sono stati rafforzati i 
servizi di sicurezza e la scorta al 
magistrato che coordina il pool di 
magistrati al lavoro sulla presunta 
trattativa tra Stato e mafia e che ha 
condotto in passato alcune delle 
più delicate indagini contro le 
cosche mafiose. Al magistrato sono 
arrivati decine di attestati di 
vicinanza, ma lui non si mostra, 
comunque, intimorito: «Queste 
cose non mi fermano, nè sono 
preoccupato - ha spiegato - La mia 
attività prosegue. Del resto non 
sono le prime minacce che ricevo e 
neppure saranno le ultime. Vado 
avanti». 
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ITALIA 


Tangenti, la Finanza 
da Roma Metropolitane 



Arresti nel quartiere napoletano foto di ciro fusco/ansa 

Le nuove falangi 
di Scampia 
sempre più giovani 


• Le verifiche nella 
sede della società 
Un giro di fatturazioni 
fasulle per l’acquisto 
di quaranta autobus da 
parte del Campidoglio 
nel 2009 • C’è anche 
Riccardo Mancini 
un fedelissimo 
del sindaco Alemanno 

ANGELA CAMUSO 

ROMA 

«Riccardo Mancini si lamentava...Per¬ 
ché gli avevano promesso una tangen¬ 
te da 500.000 euro e invece ne aveva 
avuti soltanto 50.000». Così, in uno 
dei tanti interrogatori fiume che sono 
diventati il canovaccio, in questi ultimi 
due anni, delle numerose inchieste per 
corruzione che hanno coinvolto, a va¬ 
rio titolo, Finmeccanica, raccontava al 
pm Paolo Ielo - in un interrogatorio del 
dicembre 2011 - Lorenzo Cola, il super¬ 
consulente del colosso industriale ex 
braccio destro dell’ex Presidente Guar- 
guaglini, dimissionario mentre esplo¬ 
deva lo scandalo sugli appalti Enav. 
Riccardo Mancini, imprenditore di suc¬ 
cesso e tesoriere della campagna 2008 
del sindaco di Roma Gianni Alemanno, 
nonché notoriamente amico stretto 
dell’ex neofascita ed ex componente 
della banda della Magliana Massimo 
Carminati, da ieri è indagato ufficiame¬ 
ne per corruzione insieme ad altri tre 
manager per una mazzetta accertata 
da 150.000 euro che avrebbe intascato 
nel 2008, pilotando un appalto pubbli¬ 
co da 20milioni di euro secondo l’accu¬ 
sa per ottenere in cambio, come da pro¬ 
messa da parte di persone ancora igno¬ 
te, la poltrona di amministratore dele¬ 
gato dell’Eur Spa, società controllata 
dal Campidoglio ( 10%) e per il resto 
dal Ministero dell'Economia ( a sua vol¬ 
ta controllante di Finmecanica) che ha 
nel suo portafoglio immobili per centi¬ 
naia di milioni di euro e di cui in effetti 
Mancini successivamente è diventato 
ad. Ieri gli uomini del nucleo di polizia 
tributaria della guardia di finanza, 
coordinati dal colonnello Cosimo di Ge¬ 
sù, hanno perquisito l’abitazione di 
Mancini di via Gustavo Giovannoni e il 
suo ufficio di «Euro S.p.a», nonché le 
sedi di tutte le società coinvolte, al mo¬ 
mento, nell’indagine che però potreb¬ 


be allargarsi, ovvero De Sanctis Costru¬ 
zioni Spa, consorzio A.T.I, e Breda Me¬ 
narmi: le prime due, secondo l’accusa, 
dopo aver vinto l’appalto indetto da Ro¬ 
ma Metropolitane per il potenziamen¬ 
to del trasporto pubblico a Roma, 
avrebbero, su pressioni di Mancini, su¬ 
bappaltato la commessa per 45 filobus 
alla Breda Menarmi di Bologna, (grup¬ 
po Finmeccanica) il cui ex ad Roberto 
Ceraudo risulta anch’egli indagato, tra 
gli altri, per corruzione. 

Le Fiamme Gialle sono a caccia del¬ 
le prove a sostegno delle accuse messe 
a verbale da Lorenzo Cola e anche da 
Marco Iannili, un altro consulente di 
Finmeccanica che ha deciso a suo tem¬ 
po di collaborare con gli inquirenti di¬ 
ventando una preziosissima fonte di in¬ 
formazioni su un sistema di corruttela 
generalizzato. 

È stato infatti Iannilli ad affermare 
che Mancini si sarebbe fatto garante 
dell’assegnazione truccata dell’appal¬ 
to allo scopo di assicurarsi il posto di 
amministratore delegato di Eur S.p.a. 
E sempre Iannilli ha fornito agli inqui¬ 
renti un riscontro documentale che po¬ 
trebbe essere solo la punta di un ice¬ 


berg: una fattura falsa di 100.000 euro 
- stando alle Fiamme Gialle di fatto fini¬ 
te nelle tasche di Mancini - emessa da 
una società cipriota, la Giklona, facen¬ 
te capo allo stesso Iannilli a favore del¬ 
la Breda Menarmi, ovvero dell’azienda 
che si è accaparrata l’appalto. 

Gli inquirenti, che indagano pure 
per frode fiscale, adesso vogliono capi¬ 
re se anche i restanti 350.000 euro pro¬ 
messi a Mancini siano finiti nelle sue 
tasche e soprattutto se dietro l’appalto 
truccato abbia agito qualcuno all’epo¬ 
ca in una posizione di rilievo presso il 
Ministero dell’Economia: per questo 
sono stati requisiti tutti gli atti relativi 
all'appalto per la fornitura degli auto¬ 
mezzi ed anche i documenti dell’asse¬ 
gnazione dei lavori. 

Riccardo Mancini, fino a ieri, non 
era mai stato coinvolto in alcuna inchie¬ 
sta giudiziaria fatto salvo un processo 
che ha subito nel 1988 insieme ai neofa¬ 
scisti Stefano Delle Chiaie e Adriano Ti- 
lgher - quest’ultimo assunto in Regio¬ 
ne Lazio con Teodoro Buontempo - al 
termine del quale la Corte d'Assise lo 
condannò a un anno e nove mesi per 
violazione della legge sulle armi. 


• Nelle famigerate 
Vele 14 arresti. In 
manette i componenti 
del gruppo dei «Girati» 
Anche due ragazzi 

MASSIMILIANO AMATO 

NAPOLI 

Carmine e Nello (ma i nomi sono di 
fantasia) hanno 15 e 16 anni. Le tele¬ 
camere installate di notte dai carabi¬ 
nieri al lotto G, la famigerata Vela 
Celeste, dopo l'omicidio di Gennaro 
Ricci, uno dei capipiazza dei «girati» 
della Vannella - Grassi, protagoni¬ 
sti della nuova faida che insanguina 
Scampia, li inquadrano mentre pre¬ 
levano pistole e caricatori dal vano 
di un ascensore. Furtivi, le occulta¬ 
no nei portaoggetti di uno scooter e 
partono di gran carriera. Sono gli ar¬ 
mieri dal clan che, sotto la spietata 
regia di Marco Di Lauro, sta ripren¬ 
dendosi il controllo del più grande 
supermarket della droga dellTtalia 
meridionale. Carmine e Nello sono 
da ieri in stato di fermo per porto e 
detenzione di armi da fuoco con rag¬ 
gravante del vincolo camorristico. 
Insieme a loro, in cella con la mede¬ 
sima imputazione, sono finiti altri 
12 affiliati alla gang che ha dichiara¬ 
to guerra agli «Scissionisti» storici, 
che negli ultimi cinque mesi ha la¬ 
sciato sul campo già sette vittime. 

L’operazione della Procura di¬ 
strettuale antimafia di Napoli è scat¬ 
tata ieri mattina: i decreti di fermo 
si sono resi necessari per cercare di 
arginare la faida. Non c’era tempo 
per richiedere la custodia cautelare 
al gip, c'era il rischio di dover racco¬ 
gliere altri morti ammazzati nell'in¬ 
ferno delle Vele. Ai pm anticamorra 
sono bastate le immagini girate dai 
carabinieri, che documentano uno 
spaccato agghiacciante della nuova 
faida: giovanissimi ripresi mentre si 
esercitano con le pistole nel ventre 
dei casermoni di Scampia, mentre 
tutt'intorno la vita del quartiere 
scorre regolarmente. In alcuni fra¬ 
ine si vedono due degli arrestati ma¬ 
neggiare con perizia le armi, simula¬ 
re un agguato, appoggiare la canna 
della pistola alla nuca di alcuni ra¬ 
gazzi per il colpo di grazia. Usano 
cautele, guanti di lattice e soprattut¬ 
to si esercitano. Altre immagini li ri¬ 
traggono mentre mostrano le pisto¬ 
le ai bambini del quartiere. 

Gli inquirenti non hanno dubbi: 


quella bloccata ieri sarebbe l'ala mi¬ 
litare del gruppo Petriccione - Ma- 
gnetti - Lucarelli - Giannino - Guari¬ 
no. Sono le nuove falangi reclutate 
da Marco Di Lauro, nome in codice 
«F4», il quartogenito di Paolo Di 
Lauro, alias «Ciruzzo ‘o miliona¬ 
rio», le cui mire espansionistiche sul¬ 
le piazze di spaccio passate sotto il 
controllo dei cosiddetti «Spagnoli» 
al termine della guerra esplosa nel 
2004, hanno fatto nuovamente pre¬ 
cipitare Scampia in un incubo di 
piombo e sangue. 

Ad opporsi al ritorno dei Di Lau¬ 
ro, che sono ripartiti da Secondiglia- 
no, un cartello di famiglie che pian¬ 
ge già numerosi caduti: Gaetano Ma¬ 
rino, fratello di Genny Me Kay al se¬ 
colo Gennaro Marino, trucidato a fi¬ 
ne agosto all'esterno dei bagni «Se¬ 
renella» di Terracina, Raffaele Abe¬ 
te, germano di Arcangelo, capo dell' 
omonima famiglia del lotto G, abbat¬ 
tuto una notte di inizio settembre da¬ 
vanti a un bar di via Roma verso 
Scampia. Una guerra partita in pri¬ 
mavera, quando due affiliati al grup¬ 
po della «Vanella Grassi», vennero 
sequestrati da un commando rivale. 
Dovevano essere «processati» e giu¬ 
stiziati, si salvarono perché l’auto a 
bordo della quale erano stati carica¬ 
ti, legati come salami, fu intercetta¬ 
ta da una pattuglia della polizia. 

La risposta non si fece attendere: 
all'inizio dell'estate, due sottopanza 
del cartello Abete - Notturno - 
Aprea Abbinante, furono ritrovati 
carbonizzati all'interno di un'auto¬ 
mobile data alle fiamme nei pressi 
del cimitero di Melito. A uno dei due 
“scissinisti” era stata mozzata di net¬ 
to una mano con una tronchese. Nel 
corso del blitz di ieri sono finiti in 
manette Gennaro Abatiello, di 22 
anni, Francesco Angrisano, di 25 an¬ 
ni, Antonio Avallone, di 32 anni, Ci¬ 
ro Berretta, di 35 anni, Nicola Capas- 
so, di 41 anni, Gaetano Castelnuovo, 
di 41 anni, Giuseppe Gervasio, di 25 
anni, Daniele Granata, di 25 anni, 
Antonio Lucarelli, di 28 anni, Bruno 
Perrella, di 38 anni, Carmine Pocci 
di 22 anni e Pietro Polverino di 31 
anni. Tutti destinatari di un decreto 
di fermo emesso dalla Dda parteno¬ 
pea. 

La Procura dei Minori ha invece 
emesso un altro decreto di fermo 
per C.C., di 15 anni e N.L., che com¬ 
pirà 16 anni tra qualche mese, gli ar¬ 
mieri della gang. Sequestrate quat¬ 
tro pistole, numerose munizioni e 
venti chilogrammi di hascisc, confe¬ 
zionato in panetti da mezzo chilo si¬ 
stemati in un canestro di vimini. 




Tamponamento alla metro di Milano, 22 feriti 

Tamponamento di due mezzi alla metro di Milano. L’incidente 
sulla linea verde, tra Gioia e Garibaldi. Sul posto dieci 
ambulanze. Tra i feriti una donna incinta. Causa probabile, il malore 
di un macchinista. L’Atm: «Fatto grave, urto contenuto». 


FORZA NUOVA 


Anpi: Viminale vieti 
la manifestazione 
del 29 settembre 

«Forza Nuova ha deciso di scendere 
in piazza, anzi su parecchie piazze 
d'Italia, il 29 settembre prossimo. È 
una vergogna! Già da tempo 
denunciamo il rifiorire di rigurgiti 
fascisti, in tante forme, ma sempre 
con i soliti vessilli, i soliti richiami a 
ideologie fasciste e naziste, da 
tempo sconfitte e superate. Adesso, 
abbiamo la concomitanza di undici 
manifestazioni in altrettante piazze; e 
per parlare di “futuro”, ma 
soprattutto di “rivoluzione”. Ci sarà 
qualcuno che abbia il coraggio di 
vietarle?». Lo chiede il presidente 
nazionale Anpi, Carlo Smuraglia 
rivolgendosi ai vertici del ministero 
degli Interni. 


tiscali: adv 

Per la tua pubblicità su rUnita 

Viale Enrico Forlanini 21, 20134 Milano 
tei. 02.30901230 mail: advertising@it.tiscali.com 


Per necrologie, adesioni, anniversari telefonare al numero 

02.30901290 

dal lunedì al venerdì ore 10:00-12:30; 15:00-17:30 
sabato e domenica tei 06.58557380 ore 16:30-18:30 

Tariffa base+lva: 5,80 euro a parola (non verranno conteggiati spazi e punteggiatura) 

Per pubblicità legale,finanziaria ed istituzionale: 

INTEL MEDIA PUBBLICITÀ' SRL 
tei. 0883-347995 fax: 0883-390606 mail: info@intelmedia.it 












































l'Unità giovedì 27 settembre 2012 


13 


ECONOMIA 


Lombardia, la locomotiva arranca 


• In un dossier le principali crisi industriali 
lombarde. Nei primi sei mesi dell’anno 2.356 tute 
blu licenziate • Rota, Fiom: «Si sta modificando 
il tessuto produttivo della Regione» 


GIUSEPPE VESPO 

MILANO 

Al Pirellone c’è un dossier riservato 
sulle più grosse crisi industriali in 
Lombardia. Ci sono i nomi di una qua¬ 
rantina di grandi aziende e la situazio¬ 
ne occupazionale di migliaia di lavora¬ 
tori. Indesit, Ideal Standard, Nokia, 
Alcatei, Brasilia, Riello, solo per cita¬ 
re i marchi più conosciuti a livello na¬ 
zionale. Ma si tratta della punta 
dell’iceberg. 

A luglio il 33esimo Rapporto della 
Fim-Cisl lombarda contava solo nel 
settore metalmeccanico 2.466 azien¬ 
de in difficoltà per via della crisi eco¬ 
nomica, 2.356 lavoratori licenziati 
nei primi sei mesi del 2012 e 58.737 
sospesi nel limbo della cassa integra¬ 
zione, cresciuta in un anno del 67 per 
cento. Cifre che si aggiornano quoti¬ 
dianamente al rialzo e che rendono 
obsoleto lo stesso documento della 
Regione Lombardia, che non ha fatto 
in tempo a considerare la situazione 
della Franco Tosi, azienda legnanese, 
altro nome importante dell’industria 
italiana finito in brutte acque per via 
del grosso indebitamento. 

«I dati tracciano un quadro assolu¬ 
tamente drammatico», avvertiva pri¬ 
ma della pausa estiva il segretario ge¬ 
nerale della Fim-Cisl regionale, Nico¬ 
la Alberta. «Occorre tenere alta l’at¬ 
tenzione sui problemi dell’industria 
manifatturiera e del settore me¬ 
talmeccanico: vanno affrontati in mo¬ 
do consapevole i nodi della debolezza 
industriale, senza attendere improba¬ 
bili miglioramenti spontanei». E infat¬ 
ti nell’attendismo della politica, o for¬ 
se perché al Pirellone c’è altro a cui 
pensare, la situazione sembra peggio¬ 
rata: «Si sta modificando il tessuto in- 

Si continua a parlare 
di appalti e sanità 
mentre la manifattura 
non cessa di perdere colpi 


dustriale della Lombardia», sostiene 
oggi Mirco Rota, segretario regionale 
della Fiom-Cgil, che teme non più la 
semplice - si fa per dire - sparizione di 
singole aziende, ma addirittura la 
scomparsa «di interi settori industria¬ 
li». La famosa locomotiva che perde i 
suoi vagoni. E anche i migliori, si po¬ 
trebbe dire. 

Il sindacalista cita per esempio l’in¬ 
dustria dell’elettrodomestico, che qui 
dava lavoro a migliaia di persone e 
adesso è a rischio estinzione. E in ef¬ 
fetti la prima azienda nel dossier del 
Pirellone è la Indesit di Brembate, 
Bergamo. Qui è scomparsa anche la 
speranza: «Lavoratori coinvolti 416», 
l’intero organico finito in cassa inte¬ 
grazione straordinaria per cessazio¬ 
ne totale. E poi c’è la Bessel del grup¬ 
po Candy, a Santa Maria Hoè, in pro¬ 
vincia di Lecco. In questo caso la ces¬ 
sazione dell’attività è parziale ma i la¬ 
voratori coinvolti dal piano sono tutti: 
204 persone. 

MOBILITAZIONE 

E poi il settore delle telecomunicazio¬ 
ni e dell’informatica, con Italtel, No¬ 
kia Network Alcatei Lucent, e le avan¬ 
guardie in difficoltà come la Thales 
Alenia Space, che a Vimodrone si oc¬ 
cupa di progettazione e produzione di 
sitemi aerospaziali (296 lavoratori). 
Come nel resto d’Italia soffre l’auto in¬ 
sieme al gruppo Fiat, che qui conta 
quattro grandi stabilimenti tra Mila¬ 
no, Brescia, Legnano e Mantova. 

La crisi degli stabilimenti del Lin¬ 
gotto in Lombardia «sta mettendo a 
dura prova tutto l’indotto - riprende 
Rota - che tra fonderie e accessori rap¬ 
presenta una grossa realtà per la re¬ 
gione». Nel novembre scorso la Fiom 
ha scioperato per chiedere al Pirello¬ 
ne di occuparsi di crisi industriale e di 
creare tavoli di settore e di sviluppo. 
«La Regione non ha mai accolto le no¬ 
stre richieste. Non escludiamo una 
nuova mobilitazione nei prossimi me¬ 
si - annuncia il segretario delle tute 
blu Cgil - In Lombardia non ci sono 
solo gli appalti e la sanità». 


CRISI INDUSTRIALE IN LOMBARDIA 



Bessel Gruppo Candy 

Santa Maria Hoè - Lecco elettrodomestici 

204 dipendenti 

Sirti - Cassina De’ Pecchi 
(Milano) - Telecomunicazioni 

67 dipendenti 

Alcatel-Lucent 

Vimercate (Monza Brianza) 

170 dipendenti 

Bartolini Bames-Sem 

Apparecchiature elettroniche 

400 dipendenti 

Brasilia Pavia 

Macchine da caffè 

158 dipendenti 

Anovo Saronno, Varese 
riparazioni tecnologiche 

250 dipendenti 

BTicino Varese 

Domotica 

84 dipendenti 

Riello Morbegno, Sondrio 
produzione caldaie 

178 dipendenti 

Franco Tosi Legnano, Milano 
elettromeccanica 

550 dipendenti 

Agile Eutelia Pregnana Milanese 

Milano - servizi informatici 

360 dipendenti 

Jabil Cassina De’ Pecchi, Milano 
Telecomunicazione 

354 dipendenti 

Firema Milano 
produzione locomotive 

122 dipendenti 

Italtel Settimo Milanese 

Milano 

1.025 dipendenti 

Lares - Paderno Dugnano 

Milano - produzione circuiti stampati 

82 dipendenti 

Mangiarotti Nuclear Milano 
impianti produzione energetica 

116 dipendenti 

Maflow Trezzano sul Naviglio Milano 
progettazione componenti automotive 

407 dipendenti 

Nokia Siemens - Cassina De’ Pecchi 

Milano Telecomunicazioni 

580 dipendenti 

Indesit - Brembate Sopra 

Bergamo elettrodomestici 

416 dipendenti 

Frattini spa - Seriate 

Bergamo lavorazioni meccaniche 

194 dipendenti 

Federai Mogul - Desenzano del Garda 

Brescia macchinari industriali 

185 dipendenti 

Isotta Fraschini - Dongo, Como 
produzione alluminio e ghisa 

138 dipendenti 

Sisme - Olgiate Comasco, Como 
produzione motori asincroni 

560 dipendenti 

Rsi - Costa Masnaga, Lecco 

151 dipendenti 


materiale ferroviario 


IN BREVE 


• EURO/DOLLARO 

L2862 
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UNIPOL 

115,6% del capitale 
è di Mediobanca 

• Mediobanca detiene il 5,6% di 
Unipol. La quota emerge dalle 
comunicazioni alla Consob sulle 
partecipazioni rilevanti ed è il 
frutto dell'accollo, da parte di 
Piazzetta Cuccia, della quota di 
azioni inoptate nell'ambito 
dell'aumento di capitale della 
compagnia bolognese finalizzato 
all'aggregazione con Fonsai. 
Mediobanca ha invece già 
provveduto a cedere tutto 
l'inoptato dell'aumento Fonsai. 


FNAC 

Dipendenti in sit-in 
sabato a Napoli 

• Mobilitazione dei dipendenti 
Fnac sabato 29 settembre, in via 
Luca Giordano nel quartiere 
Vomero, contro l'ipotesi di chiusura 
della struttura. La protesta dei 
lavoratori di Napoli segue quelle 
messe in atto a Milano, Roma, 
Firenze e Torino. Slogan della 
manifestazione: «Salviamo Fnac, il 
lavoro per noi non è un lusso»; in 
tutta Italia sono circa 600 i 
lavoratori, di età tra i 30 e i 35 anni, 
che rischiano il posto qualora il 
Gruppo Ppr, proprietario di Fnac, 
dovesse decidere la chiusura. 


Nuovi attacchi alla sicurezza sul lavoro 


LUIGINA VENTURELLI 

MILANO 

Da anni le organizzazioni sindacali ten¬ 
gono alta la guardia sul fronte sicurez¬ 
za sul lavoro. Non solo per monitorare 
la realtà produttiva italiana, che pur¬ 
troppo è ancora caratterizzata da un 
alto numero di incidenti e infortuni nel¬ 
le fabbriche, nei cantieri e nelle azien¬ 
de agricole di tutto il Paese - ogni anno 
in Italia oltre novecento persone perdo¬ 
no la vita sul posto di lavoro - ma anche 
per vigilare sulla legislazione naziona¬ 
le. Dopo l’adozione del Testo unico sul¬ 
la sicurezza sul lavoro nel 2008, duran¬ 
te lo scorso governo Berlusconi sono 
stati numerosi i tentativi di sminuirne 
la portata normativa. E la situazione, 
secondo l’allarme lanciato in questi 
giorni dalla Cgil e dalla Firn Cisl, non 
sembra essere cambiata con l’esecuti¬ 
vo tecnico di Monti. 

LE MODIFICHE IMPROPRIE 

Nel pacchetto semplificazioni al vaglio 
del governo, infatti, sarebbero conte¬ 
nute alcune «semplificazioni impro¬ 
prie sulla sicurezza del lavoro che, se 
approvate, vanificherebbero di fatto le 
più importanti acquisizioni del Testo 
unico» denuncia il segretario confede¬ 
rale della Cgil, Fabrizio Solari. 

In particolare, sono finite sotto accu¬ 
sa la cancellazione di alcuni obblighi di 


formazione e valutazione dei rischi nel¬ 
le piccole e micro imprese - le più sog¬ 
gette a infortuni mortali e invalidanti, 
specialmente in agricoltura, nei tra¬ 
sporti, in edilizia e nel settore della la¬ 
vorazione del legno - e l’abolizione del 
Documento Unico per la Valutazione 
Rischi da Interferenze per le aziende 
con un numero di addetti inferiore a 
cinquanta, che oggi rappresenta un im¬ 
portante strumento di controllo della 
salute e sicurezza nella catena degli ap¬ 
palti e dei sub-appalti. 

Tra le modifiche legislative che il go¬ 
verno vorrebbe introdurre in nome del¬ 
la semplificazione c’è anche l’impossi¬ 
bilità per gli organi di vigilanza di im¬ 
porre prescrizioni, per i nuovi luoghi di 
lavoro o per la ristrutturazione di quel¬ 
li esistenti; l’esclusione dall’informazio- 
ne, formazione e sorveglianza sanita¬ 
ria per i lavoratori (per lo più precari) 
che permangono in azienda meno di 
50 giorni, indipendentemente dalla 
gravità dei rischi cui sono esposti; e la 
cancellazione - per il medico competen¬ 
te - dell’obbligo di trasmissione alle au- 

Cgil e Firn Cisl lanciano 
l’allarme sul decreto 
«semplificazioni» 
allo studio del governo 



Ogni anno in Italia 900 persone 
perdono la vita sul lavoro foto ansa 


torità preposte dei dati concernenti i 
rischi cui sono esposti i lavoratori, gli 
infortuni denunciati, le malattie profes¬ 
sionali, la tipologia dei giudizi d’idonei¬ 
tà. Modifiche che, secondo le organiz¬ 
zazioni sindacali, farebbero abbassare 
il livello di guardia sulla salute e sulla 
sicurezza dei lavoratori. 

L’APPELLO DEI SINDACATI 

Per questo Solari chiede al governo 
«che convochi anche le organizzazioni 
sindacali, che sono impegnate ogni 
giorno nella tutela dei lavoratori e nel 
dialogo con le imprese, prima di varare 
provvedimenti che potrebbero essere 
pericolosi o controproducenti». 

Ancora più duro il giudizio della 
Firn Cisl, secondo cui «cancellare im¬ 
portanti norme finalizzate a una mag¬ 
giore tutela della vita dei lavoratori è 
inaccettabile sul piano etico, scorretto 
su quello istituzionale, equivoco per il 
messaggio rivolto al sistema delle im¬ 
prese». E qualora le modifiche venisse¬ 
ro approvate, ciò «allontanerebbe il no¬ 
stro paese dal pieno rispetto delle diret¬ 
tive europee». Una scelta che i me¬ 
talmeccanici della Cisl giudicano «in¬ 
comprensibile», visto che non si tratta 
di provvedimenti volti a cancellare or¬ 
pelli amministrativi o inutili adempi¬ 
menti burocratici. Ed annunciano: «Ci 
mobiliteremo affinché il decreto sia 
modificato in sede di approvazione». 


TELECOMUNICAZIONI 

Contratto, rottura 
delle trattative 

• «Grave ed irresponsabile 
l’atteggiamento di Asstel che, 
dichiarandosi indisponibile ad 
affrontare il tema delle clausole 
sociali a tutela dei lavoratori nei 
processi di appalto e 
esternalizzazione delle attività, 
apre una fase di duro scontro nel 
settore». Così le segreterie Sic 
Cgil, Fistel Cisl e Uilcom Uil al 
termine di una trattativa di tre 
giorni che ha visto le controparti 
datoriali incapaci di trovare una 
rispost a a i sind a c a ti .- 

Manifestazione nazionale a Roma 
il 19 ottobre. 


SINDACATO 

Per ricordare 
Pio Galli 

• Nascerà a Lecco, con 
un’iniziativa pubblica che si 
svolgerà sabato 6 ottobre, 
l’Associazione Pio Galli, l’ex 
segretario generale della 
Fiom-Cgil, scomparso l’anno 
scorso. Alla presentazione 
dell’Associazione, presso l’Aula 
Magna dell’Istituto Badoni, 
parteciperanno Susanna 
Camusso, Maurizio Landini e Carla 
Cantone. 
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La marcia della pace un anno fa a Perugia foto di Pietro crocchioni/epa 

Spese militari 
la sfida 
dei pacifisti 

• L’agenda della Tavola della Pace Ritiro delle 
truppe italiane in Afghanistan e più cooperazione 

• Non ci sarà la marcia Perugia-Assisi, 
l’associazione in missione in Israele e Palestina 


Siria, giornalista 
ucciso in diretta 
Filmava Porrore 


UMBERTO DE GIOVANNANGELI 

udegiovannangeli@unita.it 

Una sfida a tutto campo. Progettuale, 
non ideologica. Fatta di proposte, non 
di anatemi. Una sfida alla politica ma 
anche alla società civile. «Tagliare la 
spesa militare e investire sulla coopera¬ 
zione a tutti i livelli». Ritirare le truppe 
italiane in Afghanistan «ora e non nel 
2014 per risparmiare 1.500 milioni di 
euro da destinare in parte alla società 
civile afghana». Ed ancora, «impedire 
la prossima guerra in Medio Oriente at¬ 
torno all’Iran» e «modificare la legge de¬ 
lega di riforma dello strumento milita¬ 
re». Sono alcuni capisaldi dell'Agenda 
per la pace, presentata ieri a Roma dal¬ 
la Tavola della pace, e rivolta al mondo 
della politica. «Serve un cambiamento 
profondo - rimarca il coordinatore na¬ 
zionale della Tavola, Flavio Lotti - che 
può avvenire solo attraverso un cambia¬ 
mento politico. In vista delle prossime 
elezioni politiche chiediamo un con¬ 
fronto con tutti coloro che si candidano 
a cambiare il nostro Paese». L’agenda 
della Pace, sostiene Lotti, servirà per 
aprire un dibattito con «persone diver¬ 
se, che vogliono seriamente» prenderla 
in considerazione: «Ci rivolgiamo a tut¬ 
ti i partiti e agli attori nuovi senza distin¬ 
zioni, purché ci tengano veramente a 
questi temi». 

IL MODELLO DI DIFESA 

Tra gli altri punti in agenda anche l'in¬ 
tervento diplomatico in Siria. La Tavo¬ 
la della pace, ha poi aggiunto Lotti, 
«quest'anno non organizzerà la marcia 
Perugia Assisi, ma andrà in missione di 
pace in Israele e Palestina, per dire all' 
Italia che quei fatti ci riguardano diret¬ 
tamente». 

Una politica di pace all’altezza dei 
tempi significa anche ripensare il mo¬ 
dello di difesa, l’idea stessa di sicurez¬ 
za. La legge delega di riforma dello stru¬ 


mento militare «va modificata», perchè 
«è una riforma falsa e rischia di essere 
fatta per salvaguardare i privilegi delle 
gerarchie militari», sottolinea ancora 
Lotti. La riforma, aggiunge, «preoccu¬ 
pa, però, al momento, di più il ministro 
della Difesa Giampaolo Di Paola. A 
quanto apprendiamo - spiega - ci sarà 
una spending review numero tre che 
conterrà tagli anche per la difesa, che 
speriamo siano più alti di quelli che col¬ 
piranno gli altri settori. Quello che ri¬ 
mane, comunque tantissimo, non può 
essere usato per una falsa riforma». 

Lotti ha quindi fatto presente che «la 
partita degli F35 è congelata, perchè 
non ci sono i soldi per portarla avanti. 
Oggi o i militari cambiano approcci o la 
guerra, come la intendono loro», pro¬ 
prio a causa della mancanza di fondi 
«non potranno più farla». 

A «scrivere» l’Agenda è un arco am¬ 
plissimo di associazioni, gruppi di base, 
sindacati, Ong: dall’Arci alle Adi, dalla 
Cgil alla Legambiente, dall’Assopace al 
Cipsi: la migliore espressione di un paci¬ 
fismo consapevole, capace di coniuga¬ 
re idealità e concretezza. Alla base c’è 
la convinzione che «Non c’è pace senza 
una politica di pace. «Molti problemi - 
rimarca “l’appello al popolo della pace” 
- sono fuori dalla nostra portata. Ma 
quello che non possiamo fare in prima 
persona lo può e lo deve fare il nostro 
paese, l’Italia e l’Europa. L’Italia e l’Eu¬ 
ropa devono essere pienamente consa¬ 
pevoli delle sfide che ci investono a par¬ 
tire dal Mediterraneo e dal vicino Orien¬ 
te e devono assumere una politica di pa¬ 
ce e fratellanza, di disarmo e coopera¬ 
zione fondata sulla promozione dei di¬ 
ritti umani, coerente con il progetto 
iscritto nella nostra Costituzione e nel¬ 
le carte fondamentali dell’Europa e del¬ 
le Nazioni Unite. L’assenza di questa 
politica, il ripiegamento dellTtalia e 
dell’Europa ci stanno esponendo a seri 
pericoli e ci stanno facendo perdere 


grandi opportunità. Non ce lo possia¬ 
mo permettere. Una fase della nostra 
storia deve essere chiusa per cominciar¬ 
ne un’altra. Costruirla dal basso è un 
dovere che ci dobbiamo e vogliamo as¬ 
sumere». 

Un impegno che chiama in causa la 
responsabilità personale. Nessuno può 
chiamarsi fuori. «Istituzioni deboli e go¬ 
verni irresponsabili - rimarca ancora 
l’appello - lasciano sempre più soli da¬ 
vanti a problemi internazionali sempre 
più gravi e complessi. La crisi della poli¬ 
tica e delle istituzioni, unita alla crisi 
dell’Europa e del modello economico 
neoliberista ci costringe ad accollarci 
una responsabilità maggiore. Se davve¬ 
ro vogliamo la pace dobbiamo essere di¬ 
sponibili a fare la nostra parte, con ge¬ 
nerosità e competenza. Partire da noi, 
da quello che possiamo fare in prima 
persona, nell’ambito delle nostre possi¬ 
bilità, ci consente di esigere con ancora 
più forza e autorevolezza il cambiamen¬ 
to che è sempre più urgente». 

L’altra convinzione è che la pace è 
un bene prezioso, un bene comune, irri¬ 
nunciabile e indivisibile. «O c’è per tutti 
o non c’è per nessuno. L’illusione di po¬ 
ter difendere la nostra “pace” negando 
o fregandosi di quella degli altri ci impe¬ 
disce di agire insieme come dovrem¬ 
mo. Siamo ormai parte di una comuni¬ 
tà europea, mediterranea, globale. Non 
ci sono più i “fatti nostri” e quelli “degli 
altri”. Per questo - ribadiscono le orga¬ 
nizzazione che ogni anno danno vita al¬ 
la marcia Perugia-Assisi - dobbiamo im¬ 
pedire che la crisi ci renda ciechi e sordi 
davanti alle grandi sfide comuni che in¬ 
combono. Per rispondere positivamen¬ 
te ai problemi delle persone bisogna 
agire contemporaneamente a livello lo¬ 
cale e a livello mondiale. Altrimenti 
non ce la faremo». 

La sfida è lanciata. Sta ora ai partiti, 
alle istituzioni, al Governo mostrarsi 
all’altezza. 


LIBIA 


Torturato a morte 
il giovane 

che scovò Gheddafi 

Omran Ben Shaban, il giovane che 
divenne famoso come colui che 
smascherò Muammar Gheddafi nel 
suo ultimo nascondiglio, il 20 ottobre 
del 2011, consegnandolo al suo 
tragico destino, ha pagato con la vita 
l'essere assurto a figura eroica e icona 
della vittoria della resistenza libica 
sulla dittatura del Colonnello. Shaban, 
22 anni, è spirato lunedi a Parigi, dove 
si trovava per curare le gravi ferite 
infertegli dai fedelissimi del 
Colonnello, che nel luglio scorso lo 
avevano rapito e torturato. Secondo 
quanto riportato dalla stampa, aveva 
le gambe paralizzate per una ferita da 
proiettile vicino alla spina dorsale. 


• Maya Naser, 33 anni 
era corrispondente 
della tv pubblica 
iraniana • Colpito 
da un cecchino 

U.D.G. 


Ucciso in diretta, mentre raccontava 
l’ennesimo atto di guerra in quell’in¬ 
ferno chiamato Siria. Maya Naser, 33 
anni, corrispondente della tv pubblica 
iraniana in lingua inglese Press Tv «è 
stato ucciso da un cecchino» a Dama¬ 
sco, mentre faceva il suo lavoro di re¬ 
porter. Lo riferisce il sito dell’emitten¬ 
te che riporta che anche Hussein Mur- 
tada, capo dell'ufficio di Damasco del¬ 
la tv iraniana in lingua araba Al-Alam , 
è rimasto ferito nell'agguato. Entram¬ 
be le emittenti sono finanziate dal go¬ 
verno di Teheran, sostenitore del pre¬ 
sidente siriano Bashar al-Assad. I re¬ 
porter stavano documentando le due 
esplosioni che ieri mattina hanno col¬ 
pito la sede dello Stato Maggiore della 
Difesa. «Ribelli a Damasco hanno at¬ 
taccato lo staff di Press Tv e hanno ucci¬ 
so uno dei nostri reporter», ha riferito 
in diretta l’annunciatrice Bardia Ho- 
nardar, sottolineando che i giornalisti 
stavano seguendo le due esplosioni 
che stamane hanno colpito la sede del¬ 
lo Stato maggiore della Difesa, nel cen¬ 
tro della capitale siriana e di cui il go¬ 
verno ha attribuito la responsabilità 
dell'attacco a «terroristi». La morte di 
Naser porta a 11 il bilancio dei repor¬ 
ter che hanno perso la vita in Siria dall' 
inizio dell’anno: 31 sono i reporter e i 
blogger finiti agli arresti. 

ESCALATION 

Secondo la tv di Stato siriana le defla¬ 
grazioni sono state causate da altret¬ 
tanti kamikaze. La tv ha mostrato le 
immagini di un furgone bianco che 
esplodeva in strada nei pressi degli al¬ 
loggi del quartier generale dell'eserci¬ 
to e di un’altra esplosione all'interno 
del compound. Nel doppio attacco so¬ 
no morte 4 persone e ne sono rimaste 
ferite 14 tra militari e civili. Maya Na¬ 
ser è stato ucciso in uno scontro suc¬ 
cessivo da colpi di arma da fuoco. 

Un dirigente di Press 7z;ha dichiara¬ 
to che 1’emittente statale iraniana in 
lingua inglese considera Turchia, Ara¬ 
bia Saudita e Qatar «responsabili» 
dell’uccisione del giornalista perché 
questi Paesi «armano i ribelli». «Rite¬ 
niamo Turchia, Arabia Saudita e Qa¬ 
tar, che forniscono armi a milizie per 
uccidere civili, militari e giornalisti co¬ 
me responsabili per l’uccisione di Ma¬ 


ya», afferma Hamid Reza Emadi, di¬ 
rettore della «News Room» di Press Tv. 
Come riferisce il sito dell'emittente, il 
dirigente ha promesso che «Press Tv 
seguirà la vicenda dell'assassinio di 
Maya e non lascerà che coloro che 
hanno ucciso il corrispondente si sen¬ 
tano in grado di uccidere operatori 
dei media e farla franca». 

Nel suo profilo twitter, Naser espli¬ 
citamente rigettava ogni radicalismo 
religioso, definendosi così: «Il nostro 
lavoro non è proteggere la religione 
dalla morsa dello Stato, ma protegge¬ 
re lo Stato dalla morsa del radicalismo 
religioso». Sul social network non na¬ 
scondeva i suoi spostamenti e aveva 
avuto frequenti scambi, anche acces¬ 
si, con persone che lo accusavano di 
essere filo-Assad. Nei suoi reportage 
aveva denunciato la presenza di com¬ 
battenti stranieri e di estremisti islami¬ 
ci tra l’opposizione al regime. 

L’Esercito Siriano Libero (Esl), la 
forza armata che combatte contro il 
regime baathista, ha rivendicato la re¬ 
sponsabilità degli attentati alla sede 
dello Stato maggiore della Difesa. Se¬ 
condo il comunicato diffuso dall'uffi- 

• • • 

Il reporter stava 
documentando le due 
esplosioni allo Stato 
Maggiore della Difesa 

ciò stampa dell'Esl, «nelle due potenti 
esplosioni sono morte decine di perso¬ 
ne». In precedenza, il ministro dell'in- 
formazione siriano, Omran Zoabi, ave¬ 
va reso noto che le deflagrazioni ave¬ 
vano causato solo danni materiali. 

MATTANZA 

Il nuovo rapporto stilato dall'Osserva¬ 
torio siriano dei diritti umani parla di 
oltre 30 mila morti, in maggioranza 
civili, in circa 18 mesi di conflitto arma¬ 
to, in pratica dall'inizio delle rivolte 
contro il regime di Bashar al Assad. 
Secondo l’organizzazione non gover¬ 
nativa, con sede in Gran Bretagna, 
che si basa per i bilanci su un’ampia 
rete di militanti e medici sul posto, 
21.534 civili (armati e non armati), 
7.322 soldati e 1.168 disertori sono 
morti nella repressione e nei bombar¬ 
damenti delle forze del regime del pre¬ 
sidente Assad e in combattimenti tra 
soldati e ribelli. 

Solo nella giornata di ieri è di 258 
uccisi il bilancio delle violenze e della 
repressione governativa in Siria. A ri¬ 
ferirlo sono i comitati di coordinamen¬ 
to locali dei residenti delle località ri¬ 
belli. Di questi, solo 146 sono morti 
nella regione di Damasco. Una scia di 
sangue destinata ad allungarsi. 
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Gli ultimi istanti di vita del reporter iraniano ucciso ieri a Damasco 
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COMUNITÀ 


Il commento 

Dobbiamo ricostruire anche le Regioni 


L’opinione 

Province, a chi i tagli 
a chi le ostriche 


Vittorio 

Emiliani 



SEGUE DALLA PRIMA 
E c’è subito chi propone: torniamo allo 
Stato centralista e ai suoi controlli. 

Lo Stato delle Regioni (lasciamo perde¬ 
re quello federale che non è mai nato, 
concepito dalla Lega per rompere l’unità 
del Paese) non ha fatto molto perché ora, 
nel pieno dell’indignazione, non si butti 
via, assieme all’acqua sporca (parec¬ 
chia), la creatura partorita nel 1970. Sa¬ 
rebbe una assurdità. Ma perché tutto ciò 
è successo? Come ha scritto lucidamente 
lo studioso deH’amministrazione (ora de¬ 
putato del Pd) Guido Melis, perché «il 
sonno dei controlli genera mostri». Si so¬ 
no devitalizzati, nelle autonomie, il rap¬ 
porto governo-opposizioni e i controlli 
esterni su Regioni ed Enti locali. L'elezio¬ 
ne diretta di sindaci, presidenti, governa¬ 
tori, ha certo rafforzato la governabilità, 
ma ha pressoché sterilizzato il ruolo delle 
assemblee elettive, il cui palese e 
impotente scontento è stato placato a 
suon di euro. Si sono scissi Giunte e Con¬ 
sigli spgnendo ogni vera opposizione, an¬ 
che individuale. Siamo dunque passati da 
un assemblearismo a volte eccessivo (con¬ 
sentito peraltro da leggi che rimontava¬ 
no a Giolitti) all'afasia dei Consigli. Le de¬ 
cisioni significative sono diventate atti di 
Giunta. Sovente anche quelle sulla «tor¬ 
ta» fondiaria, immobiliare. 

Mentre fondi e poteri venivano decen¬ 
trati (e si avvicinavano agli appetiti loca¬ 
li), sono stati depotenziati i controlli effet¬ 
tivi, gli apparati ispettivi, i quadri tecnici, 
per esempio sugli appalti, con un lassi¬ 
smo urbanistico senza fine. Tanto 
più col Titolo V della Costituzione, pieno 
di buchi in materia. Oggi ci stupiamo che 
i materiali sanitari di base possano costa¬ 
re 10 in una Regione e 80-100 in un’altra, 


Nelle autonomie si sono 
devitalizzati il rapporto 
governo-opposizioni 
e i controlli esterni 


ma chi poteva fissare dei parametri na¬ 
zionali nel clima che spingeva verso i ma¬ 
gnifici «risparmi» del federalismo? Non 
rimpiango i Coreco, e però i Coreco.co - 
come si è sottolineato l’altra sera a Balla- 
rò - impersonati non da tecnici qualifica¬ 
ti (in economia prima che in diritto), ma 
da politici dell'opposizione, portano al 
coinvolgimento di tutti in un'unica gio¬ 
stra. Ed è sbagliato. È la stessa malattia 
che ha fatto diventare le nostre Authori- 
ty la caricatura di quelle vere. 

I partiti, purtroppo, si sono o liquefatti 
davanti ad un «padrone», oppure arroc¬ 
cati su posizioni burocrati- 
co-oligarchiche facendo muro, in tutt’e 
due i casi, alle critiche interne, ai gruppi 
di opinione, «nominando» personaggi 
«mediocri purché fedeli» (lo scrivemmo 
Nando Tasciotti ed io in un libro lontano 

Nel pieno dell’indignazione 
non si butti via insieme 
all’acqua sporca, la creatura 
partorita nel 1970 


uscito da Laterza prima di Tangentopoli, 
«La crisi dei Comuni»). Tutto ciò ha spin¬ 
to i movimenti, numerosi e generosi, ad 
essere tanto radicali quanto estempora¬ 
nei, tanto «indignatos» quanto poveri di 
proposte. Ma cos’è rimasto ai cittadini, 
dopo leggi elettorali come il Porcellum, 
col totale permissivismo in materia di 
spese elettorali personali, con l’uso di¬ 
storto (anche malavitoso) del nobile isti¬ 
tuto delle preferenze? Poco o nulla. Ag¬ 
giungiamoci i guasti provocati nella diri¬ 
genza pubblica di carriera dallo spoil Sy¬ 
stem, dal non aver attrezzato sezioni re¬ 
gionali della Corte dei conti, dall’aver 
promosso burocrati locali «più permeabi¬ 
li», ecc., e avremo un primo quadro delle 
tante cose da fare, da ricostruire per ren¬ 
dere meritocratica e trasparente la politi¬ 
ca, per ridare alcuni strumenti di control¬ 
lo ai cittadini (tramite gli eletti dal popo¬ 
lo) e altri ad organismi «terzi» di grande 
qualificazione. Nella cui nomina i partiti 
non devono neppur provare ad entrare. 
Insomma, una spending review delle Re¬ 
gioni non basta proprio. È soltanto un ini¬ 
zio. Ci vuole ben altro. Una ricostruzio¬ 
ne. 


Maramotti 


PAESE CHE VAI 
«/IN SPAGNA 
GLI INCIGNATI 


INSORGONO 

CONTRO 

L'AUSTERITY 



QUI CI VOGLIONO 
GLI SPRECHI PIU' 
VERGOGNOSI PER 
FARCI INDIGNARE 
UN POCHINO/ 


ir 



Andrea Barducci 

Presidente della 
Provincia di Firenze 


MENTRE LE PROVINCE VENIVANO DEPREDATE DI OGNI RI¬ 
SORSA NECESSARIA AL FUNZIONAMENTO DEI SERVIZI, 
NELLE REGIONI CERA CHI POTEVA PERMETTERSI ANCHE LE 

ostriche. È questa la fotografia che meglio di ogni altra 
immagine rende l’idea di quello che è successo in Italia 
nell’ultimo triennio. In pratica chi doveva realizzare 
scuole, mantenere le strade, organizzare i trasporti pub¬ 
blici o progettare i ponti, veniva progressivamente e ine¬ 
sorabilmente privato di risorse finanziarie, mentre i sol¬ 
di ancora abbondavano nei luoghi in cui ci si limitava a 
pianificare. Anzi, mentre per i gruppi consiliari di qual¬ 
che Regione gli stanziamenti milionari aumentavano in 
modo esponenziale, la scure dei tagli si abbatteva pesan¬ 
temente sui bilanci degli enti provinciali. E pazienza se 
mancano i soldi per mettere in sicurezza le scuole. I 
terremoti possono aspettare, le ostriche no. 

Per una sorta di schizofrenia collettiva si è diffuso 
nell’opinione pubblica il pensiero distorto secondo il 
quale l’istituzione delle Regioni in Italia avrebbe dovuto 
comportare automaticamente la scomparsa delle Pro¬ 
vince. Anche se la Costituzione diceva cose ben diverse, 
qualcuno disinformato o in malafede ha deciso che l’En¬ 
te provinciale era diventato un ente inutile da sopprime¬ 
re. Non solo, mentre alcuni consiglieri regionali si eser¬ 
citavano in un uso disinvolto dei fondi pubblici, le Pro¬ 
vince si affannavano a proporre riforme in grado di otte¬ 
nere un risparmio di 5 miliardi di euro, chiedendo l’ac- 
corpamento, l’istituzione delle Città metropolitane e la 
riduzione degli organi periferici dello Stato, l’elimina¬ 
zione di tutte le agenzie e degli innumerevoli consorzi. 

Complice una campagna grossolana, condotta con ri¬ 
gorosa tecnica di populismo mediatico, si è fatto crede¬ 
re che le «inutili province» producevano solo spreco di 
denaro pubblico. E quindi per razionalizzare la spesa 
sarebbe bastato delegare tutto alle Regioni, presentate 
come unica espressione di un federalismo virtuoso. Inu¬ 
tile far notare che in Italia vi erano Regioni che avevano 
meno abitanti della Provincia di Firenze. In realtà al 
momento di mettere le cifre sulla carta tutti si sono ac¬ 
corti che l’abolizione della Province non avrebbe prodot¬ 
to nessun risparmio apprezzabile. E a questo punto è 
parso evidente a tutti che, per coniugare razionalità del¬ 
la spesa e funzionamento della macchina pubblica, non 
si dovevano cancellare le Province, ma semmai ridurne 
il numero. Peccato che nel frattempo lo Stato avesse già 
iniziato a chiudere il rubinetto dei finanziamenti desti¬ 
nate alle Province, nella convinzione che ormai fossero 
destinate alla soppressione, come annunciato orgoglio¬ 
samente ma prematuramente da Mario Monti nella sua 
prima conferenza stampa da premier. 




L’intervento 

Europa più forte 
per guardare al futuro 

Giulio Didier 

Terzi Reynders 

Ministro degli Esteri Ministro degli Esteri 
italiano belga 


SEGUE DALLA PRIMA 

Il Mercato unico europeo rimane la più grande 
e più attraente area economica integrata al 
mondo. Inoltre, TUE nel suo complesso conti¬ 
nua ad essere il principale attore in termini di 
libero scambio e di cooperazione allo sviluppo. 
Ancora, TUE riveste un ruolo di assoluto pri¬ 
mato nella tutela dei diritti umani e contribui¬ 
sce in maniera fondamentale all’impegno per 
la pace e la sicurezza internazionale. Quanti 
cittadini europei sono consapevoli del fatto 
che 24 missioni di mantenimento della pace a 
guida Ue sono state dispiegate nel mondo? Tut¬ 
to ciò spiega perché puntare sul futuro dell’Eu¬ 
ropa deve essere il nostro impegno più convin¬ 
to ed immediato. 

Lungi dallo spostare l’attenzione dalla crisi 
economica e finanziaria, crediamo che il raffor¬ 
zamento del profilo globale dell’Europa, della 
sua legittimità democratica e del funzionamen¬ 
to delle sue istituzioni, sia una parte essenziale 
della soluzione alla situazione attuale. 

Questa convinzione ha ispirato le nostre atti¬ 
vità di riflessione ed analisi, condotte nell’arco 
di sei mesi nell’ambito del «Gruppo sul futuro 
dell’Europa»: un gruppo di undici ministri de¬ 


gli Esteri, provenienti da Stati membri dell’Ue 
tradizionalmente promotori della causa euro¬ 
peista. La convergenza di vedute raggiunta sul 
presente e sul futuro dell’integrazione euro¬ 
pea, come riflessa nel «Rapporto finale», rap¬ 
presenta una base particolarmente prometten¬ 
te dalla quale muovere per superare le sfide 
che stiamo affrontando. 

In primo luogo, dobbiamo reagire rapida¬ 
mente nei confronti delle forze estremiste e po¬ 
puliste che mettono a rischio il patrimonio eu¬ 
ropeo di pace, libertà, crescita e welfare. Ci ac¬ 
comuna un senso condiviso di urgenza. Il para¬ 
dosso attuale è che l’Unione economica e mo¬ 
netaria, la frontiera più avanzata dell’integra¬ 
zione europea, minaccia di diventare un fatto¬ 
re di divisione. È inaccettabile, ed è per questo 
che attribuiamo la massima importanza alle 
misure miranti a rafforzare la governance 
dell’Unione economica e monetaria. Il nostro 
impegno si ispira a due principi che si rafforza¬ 
no reciprocamente: responsabilità attraverso 
la disciplina fiscale e solidarietà attraverso la 
mutualizzazione dei rischi debitori, che posso¬ 
no alla fine condurre all’emissione degli Euro- 
bond. 

Parallelamente, dobbiamo lavorare per una 
struttura finanziaria integrata, come delineata 
nel rapporto del Presidente Van Rompuy pre¬ 
sentato al Consiglio europeo di giugno, e per 
l’attuazione dell’agenda concordata al fine di 
promuovere la crescita e l’occupazione. La no¬ 
stra capacità di rispondere efficacemente 
all’attuale crisi e ai bisogni dei nostri cittadini 
dipende a sua volta dall’efficacia della nostra 
azione comune nel ritrovare la strada della cre¬ 
scita. La crescita in ciascun Paese europeo de¬ 
ve essere il risultato di politiche nazionali coe¬ 
renti con la disciplina di bilancio. Ma c’è anche 
spazio per politiche condotte a livello europeo. 
In particolare, noi attribuiamo estrema impor¬ 
tanza alle misure volte a sviluppare ulterior¬ 


mente il mercato unico: migliorarne la gover¬ 
nance e l’attuazione può rappresentare la chia¬ 
ve per sfruttare appieno il suo potenziale di 
crescita. 

Le sfide che ci troviamo di fronte vanno al di 
là della dimensione economico-finanziaria. Il 
potenziamento del profilo globale dell’Ue e 
l’identificazione dei cittadini europei con le lo¬ 
ro istituzioni comuni saranno i criteri cruciali 
per giudicare il successo della nostra visione di 
lungo periodo. 

Sulla scena globale, l’Europa deve continua¬ 
re a perseguire i suoi interessi legittimi agendo 
al contempo come una «comunità di valori». 
Dobbiamo parlare con una sola voce nel far 
avanzare i principi che guidano la nostra azio¬ 
ne esterna: solidarietà, promozione della de¬ 
mocrazia, dei diritti umani e della libertà reli¬ 
giosa. 

La nostra politica estera comune dovrebbe 
basarsi su un approccio ampio, tale da ricom¬ 
prendere le sfide globali di quest’epoca, quali 
il cambiamento climatico, la tutela dei diritti 
umani, l’accesso alle risorse idriche, l’immigra¬ 
zione e la cooperazione allo sviluppo. Abbiamo 
anche bisogno di ulteriori misure per garanti¬ 
re un più efficiente coordinamento intersetto¬ 
riale dell’azione esterna. Ciò significa anche 
dare piena attuazione al ruolo di coordinamen¬ 
to sull’azione esterna conferito all’Alto Rap¬ 
presentante - Vice Presidente della Commis¬ 
sione, i cui poteri devono essere accresciuti. 

Ad ogni modo, il ruolo dell’Ue sulla scena 
mondiale sarà incompleto se non sapremo assi¬ 
curare il pieno sviluppo della Politica di Sicu¬ 
rezza e di Difesa Comune, con il fine ultimo di 
una «Difesa Comune». Una politica Ue di Sicu¬ 
rezza e Difesa di ampio respiro rappresenta la 
via per condividere una porzione più grande 
delle sfide globali con i nostri alleati e partner, 
attraverso un approccio complementare tra 
Nato e Ue. 


È necessario un grado più elevato di coope¬ 
razione, che spazi dalla pianificazione strategi¬ 
ca alle forniture, dalla formazione alla tecnolo¬ 
gia. Facendo maggiormente ricorso alla colla¬ 
borazione permanente strutturata, come previ¬ 
sta nel Trattato di Lisbona, dovremmo anche 
delineare opportunità per andare al di là della 
messa in comune e della condivisione delle ri¬ 
sorse, sposando un approccio basato su un più 
approfondito livello di integrazione. 

Man mano che trasferiamo sempre più pote¬ 
ri all’Ue, dobbiamo accrescere la legittimità de¬ 
mocratica delle istituzioni comunitarie. A tale 
fine, sono state presentate diverse opzioni. Al¬ 
cune possono essere attuate già adesso, come 
la selezione del Presidente della Commissione 
tra i principali candidati dei partiti politici eu¬ 
ropei in occasione delle elezioni per il Parla¬ 
mento europeo. Altre richiedono una riforma 
dei Trattati, come il conferimento al Parlamen¬ 
to Europeo del diritto di iniziativa legislativa. 

Dobbiamo lavorare per dar vita a un autenti¬ 
co «spazio politico europeo», dove i Partiti eu¬ 
ropei possano confrontarsi sulle questioni cru¬ 
ciali relative al futuro dell’Europa. Istituzioni 
europee più efficaci e responsabili ci aiuteran¬ 
no, in definitiva, a rinnovare le basi della no¬ 
stra integrazione, creando le condizioni per 
l’identificazione del cittadino europeo con il 
progetto di integrazione europea. «L’Unione 
Politica» deve rimanere il nostro obiettivo fina¬ 
le. Le idee per promuovere un’Unione Euro¬ 
pea più prospera, più democratica e più asserti¬ 
va a livello internazionale, sono sul tavolo. Al¬ 
cune di esse possono essere messe in pratica 
sulla base del quadro giuridico esistente. In di¬ 
versi altri casi dovremmo quantomeno avviare 
una riflessione comune di più lungo periodo e 
prevedere un adattamento dei Trattati euro¬ 
pei. L’Europa non ha altra scelta se non quella 
di restare unita se intende costruire un vero 
futuro. 
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Dialoghi 

L’untuosità 
delle trasmissioni 
televisive 



Luigi 

Cancrini 

psichiatra 
e psicoterapeuta 


Untuosità. Se c’è una parola che vuole 
esprimere quella maniera melliflua di 
parlare, di contestare ma senza darlo a 
intendere, anzi edulcorando le possibili 
obbiezioni con Tanticipazione 
zuccherosa della comprensione e della 
solidarietà, ecco questa parola spiega, 
per me assiduo spettatore di Ballare), il 
contenuto della trasmissione di 
Giovanni Floris, e il protagonismo 
sfacciato e insolente della Polverini. 
NICOLA DE MINICO 

La vergogna è un ricordo del tempo che fu. 
Sorridente e sicuro di sé, Fiorito rilascia 
un'intervista «esclusiva» a Porta a Porta, 
rabbiosa ed aggressiva Renata Polverini se 
la prende con i giornalisti che la accusano 
di aver giocato al gioco delle tre 
scimmiette (non vedo, non sento non 
parlo) e quello che viene da pensare, 
mentre tutto questo accade, è il perché di 


una ribalta concessa dai conduttori 
televisivi, con tanta generosità, a chi 
dovrebbe solo vergognarsi e sparire. 
Anche se ci si ricorda poi di Berlusconi e di 
Ruby, di Scajola e della casa con vista sul 
Colosseo, di Lusi, di Papa e di tanti altri cui 
ormai in Italia si dà la possibilità di 
diventare protagonisti soprattutto quando 
commettono dei misfatti. Offrendo loro 
l’occasione di travestirsi da vittime di un 
sistema (giudiziario o giornalistico) che 
agisce al servizio di una onnipresente 
sinistra, più o meno comunista e 
sollecitando però, al tempo stesso, la 
complicità più o meno consapevole di tutti 
quelli che pur di avere soldi o successo 
avrebbero fatto come loro o peggio di 
loro. Ma sottolineando, soprattutto, la loro 
capacità di non provare vergogna: quella 
che a nessuno di loro è stata insegnata, da 
genitori sani e per bene, quand'erano solo 
dei bambini. 


CaraUnità 


Via Ostiense,131/L_0154_Roma 
lettere@unita.it 


Terribili quegli anni 

Nel mio «Libro nero di Alemanno» Fabrizio 
Mottironi lamenta due affermazioni 
offensive: a) che lo si dica legato ai Nar; b) 
che, pur essendo ristretto in carcere per 
quasi 5 anni, accusato di associazione 
sovversiva, non fu mai «condannato» come 
ho invece scritto io aggiungendo però che 
nell’ 85 fu scagionato e assolto. In effetti 
quella detenzione aveva solo carattere 
cautelare e non era pena conseguente ad 
una pronunzia di merito. Nell '85 Mottironi 
fu scagionato e assolto (come peraltro ho 
detto) in primo e poi in secondo grado. La 
Corte di Strasburgo definì illegittima una 
così lunga carcerazione preventiva 
(circostanza comunque estranea al brano 
in parola). Mottironi nega la sua 
appartenenza ai Nar. Gliene do atto, anche 
se la contiguità di obiettivi e metodi di lotta 

La lettera 

La malattia 

non è un’invenzione 

IN RIFERIMENTO ALL’ARTICOLO COMPAR¬ 
SO IL 22 SETTEMBRE SU L’UNITÀ DAL TITO¬ 
LO «IL BOMBAROLO DELLA PSICHIATRIA» a fir¬ 
ma di Stefano Carta. A volte succedono 
cose inspiegabili, come quella di ricordare 
un personaggio come Thomas Szasz, le 
cui idee sono state sconfessate dalla Sto¬ 
ria. Il pubblico dei vostri lettori, ne siamo 
certi, per scelta o per necessità crede nel 
Sistema Sanitario Nazionale cioè crede (o 
deve credere) nella competenza dei tanti 
psichiatri che quotidianamente si «danna¬ 
no» per cercare di rispondere alle doman¬ 
de dei tanti che, nonostante le rivoluziona¬ 
rie idee dei Szasz, affollano gli ambulatori 
dei Csm distribuiti su tutto il territorio na¬ 
zionale. 

È forse di sinistra dire che «la malattia 
mentale non esiste?» oppure che «la malat¬ 
tia è solo una forma particolare di compor¬ 
tamento, una forma particolare di vi¬ 
ta», oppure ancora che «il malato, esatta¬ 
mente come una persona sana, mette in 
atto comportamenti specifici orientati ver¬ 
so scopi». Insomma la mamma che butta 
la figlia di otto anni dal settimo piano e poi 
la segue ponendo fine alla vita di entram¬ 
be ha fatto solo un «gioco comunicativo?». 
Urge fare qualche semplice considerazio¬ 
ne rimanendo saldamente ancorati alla 
realtà: innanzitutto l’idea che «la malattia 
mentale è un’invenzione» ha ispirato, al¬ 
meno in Italia, la chiusura di quelle orren¬ 
de istituzioni che erano gli ospedali psi¬ 
chiatrici, ma sciaguratamente l’unico ef¬ 
fetto che abbiamo ottenuto è stato che l’as¬ 
sistenza ai malati di mente gravi ricade og¬ 
gi quasi completamente sulle spalle delle 
rispettive famiglie con il conseguente can¬ 


tra Nar e Terza Posizione - di cui Mottironi 
è stato dirigente nel gruppo Trieste-Salario 
- è scontato per molti osservatori. Non 
foss'altro per i nomi di spicco condivisi 
dalle due organizzazioni, da Peppe Dimitri, 
Luigi Ciavardini, Giorgio Vale. A 
testimoniare la mia buona fede, 
l'appartenenza ai Nar è asserita da articoli 
di giornale e da lanci Ansa d'epoca che lo 
definiscono «militante dei Nar e quindi di 
Tp». 

Ella Baffoni 

I gruppi multidisciplinari 
in oncologia 

Fino a poco tempo fa il percorso di un 
malato oncologico era pieno di ostacoli 
perché oltre alla malattia doveva fare i conti 
con continui spostamenti. Se l’intervento 
chirurgico veniva eseguito in una città poi 


co di sofferenza che si riverbera su un 
gruppo ben più vasto di persone, tutte ob¬ 
bligate dal «sistema» a farsi carico di real¬ 
tà patologiche di cui non conoscono nulla 
se non che si tratta di malattie «a causa 
sconosciuta e per questo croniche ed incu¬ 
rabili». 

Questi pensieri ancorché vecchi di deci¬ 
ne di anni, contraddicono, nascondono, 
omettono quanto la psichiatria va propo¬ 
nendo negli ultimi 20 anni: è ormai patri¬ 
monio acquisito a livello internazionale 
che la malattia mentale grave dell' 
adulto comincia durante l'infanzia, dan¬ 
do segni nel corso dell'adolescenza. Negli 
adolescenti sono presenti sintomi sfumati 
che danno malessere, sofferenza e isola¬ 
mento sociale; tali sintomi smettono di ap¬ 
parire tali al momento della transizione 
nella psicosi e si accompagnano ad una to¬ 
tale perdita di rapporto con la realtà. Al¬ 
trettanto evidente è che le malattie menta¬ 
li sono fortemente influenzate, se non de¬ 
terminate, da fattori ambientali grossola¬ 
ni (come le migrazioni, uso di sostanze, 
isolamento sociale etc.) o meno evidenti 
come le violenze fisiche e non. Vale, poi, la 
pena soffermarsi sul ragionamento di 
Szasz che «il termine malattia può essere 
riferito esclusivamente a malattie organi¬ 
che» mentre quelle mentali (mancando 
del corrispettivo organico) vengono defini¬ 
te malattie «funzionali». Falsificando la 
realtà, si dice che dei comportamenti nor¬ 
mali vengono «interpretati» come malati 
dalla psichiatria, ma in verità sono solo 
scappatoie in cui si rifugerebbe chi non rie¬ 
sce ad «esprimere autonomamente, re¬ 
sponsabilmente e liberamente gli scopi 
che desiderano perseguire». È proprio 
questa idea che promuove e spinge l’inte¬ 
ra ricerca biologica e il conseguente ricor¬ 
so ai farmaci. Siccome non abbiamo anco¬ 
ra individuato le basi biologiche delle ma¬ 
lattie mentali dobbiamo investire miliardi 
di dollari e utilizzare sistemi di indagine 
altamente sofisticati allo scopo di confer- 


per l’eventuale radioterapia o 
chemioterapia bisognava spostarsi e fare 
anche molti chilometri. Il danno è sia di tipo 
psicologico perché si viene curati da équipe 
completamente diverse sia di ricaduta sulla 
malattia. Dove invece esistono gruppi 
multidisciplinari che si incontrano 
settimanalmente e discutono di tutti i casi 
alla presenza degli specialisti è molto più 
semplice non «perdere» un paziente ma 
anzi far si che finita una terapia ne cominci 
un’altra all’interno di uno stesso istituto 
dove i medici si parlano e confrontano 
continuamente raggiungendo alla fine il 
miglior risultato terapeutico. Le realtà che 
funzionano bene sono in costante aumento 
e speriamo che questo sia di buon auspicio 
per coprire, in futuro, la maggior parte delle 
regioni italiane. 

Alessandro Bovicelli 


mare un’idea vecchia di 2.500 anni. E cioè 
che le alterazioni della mente devono esse¬ 
re il prodotto di un danno biologico. E così 
accade che le persone non vanno dallo psi¬ 
chiatra, delegittimato, reso impotente, 
grazie anche alla confusione generata da 
scritti come quello di Stefano Carta. L’en¬ 
nesimo messaggio «nichilista» che confon¬ 
de e dispera la gente. Perché invece non 
cominciare, proprio su questo giornale, a 
diffondere un messaggio di possibilità di 
prevenzione e di «cura» attraverso la dia¬ 
gnosi e l'intervento precoce? Per conclude¬ 
re, una riflessione importante: non più tar¬ 
di di un anno fa la VI sezione penale della 
Cassazione ha depositato la sentenza 
14408, relativa ad un caso di «abuso della 
professione medica», che recita: «Né può 
ritenersi che il metodo del «colloquio» 
non rientri in una vera e propria forma di 
terapia, tipico atto della professione medi¬ 
ca, di guisa che non v’è dubbio che tale 
metodica (...) rappresenti un’attività diret¬ 
ta alla guarigione da vere e proprie malat¬ 
tie (ad es. l’anoressia) il che la inquadra 
nella professione medica». Insomma i giu¬ 
dici della Cassazione, a differenza di Szasz 
e di Carta, sono certi che le malattie men¬ 
tali sono vere e proprie malattie e che deb¬ 
bono essere curate e guarite. Ed è per que¬ 
sto che Noi scriviamo a l’Unità e non racco¬ 
gliamo la sfida di Carta («E se Szasz aves¬ 
se avuto ragione? Agli psichiatri, agli psi¬ 
chiatri in primis, l’onere di accettare dav¬ 
vero la sfida»). Ma ogni giorno raccoglia¬ 
mo quelle dei nostri pazienti psichiatrici. 

T. Amici, Dirigente medico Asl Grosseto; G. Ca- 
vaggioni, prof. Aggregato di Psichiatria ",Sapien¬ 
za " Università di Roma; G. De Simone, Psichiatra 
e Psicoterapeuta;P. Fiori Nastro, prof. Aggregato 
di Psichiatria "Sapienza" Università di Roma; F. 
Fagioli, Dirigente medico Arsi RmE; M. Fagioli, 
Dirigente medico Asl RmB; A. Filippi, Dirigente 
medico Arsi Temi; A Mosillo, Psichiatra e Psicote¬ 
rapeuta; A Masini, Dirigente medico Asl RmD; 
E. Pappagallo, Dirigente medico Arsi Viterbo 



Il punto 

Bambini rinchiusi 
ma non reclusi 


Carla 

Forcolin 

Associazione 

Gabbanella 



Esiste un 
diritto alla 
scuola anche 
per quei piccoli 
costretti a 
vivere dietro 
le sbarre 


• APPROFITTO DELLA TAVOLA ROTONDA ORGANIZZATA 
DALLA COOPERATIVA SOCIALE «IL CERCHIO» A VENEZIA, 

in data 22 settembre, per toccare un problema su cui cer¬ 
co di attirare l’attenzione delle Istituzioni e dell’opinio¬ 
ne pubblica da tanto tempo: quello della qualità della 
vita e dell’educazione dei bambini che vivono nel nido 
della Casa di Reclusione femminile con le madri. 

Questi bambini, fino ad oggi al di sotto dei tre anni, 
hanno bisogno di uscire dall’Istituto di Pena e hanno bi¬ 
sogno di frequentare l’asilo infantile. L’asilo permette 
loro una sorta di normalità di vita e di crescita che altri¬ 
menti non avrebbero. Senza asilo essi accumulerebbero 
gravi ritardi nel loro sviluppo culturale venendo quindi 
penalizzati rispetto agli altri bimbi già dai primi giorni di 
scuola. All’asilo però i bambini devono essere accompa¬ 
gnati e non c’è una figura regolarmente retribuita dal 
ministero di Giustizia o da altre Istituzioni che abbia que¬ 
sto compito. Pensare che il problema sia risolvibile con il 
puro volontariato è piuttosto ingenuo: il volontario non 
può o vuole avere un impegno costante e tassativo, quoti¬ 
diano, per anni, ad orari precisi (8,30-13,30). Se è giova¬ 
ne si deve trovare un lavoro, se è anziano, non è in grado 
di sollevare carrozzine per i ponti e inseguire bimbetti 
che corrono dove la curiosità li attira. Accompagnare i 
bambini all’asilo significa poi rapportarsi prima e dopo 
la strada con le madri e con le maestre. È quindi un com¬ 
pito importante che andrebbe riconosciuto. 

Cominciò a riconoscerlo II Comune di Venezia: con i 
fondi europei del progetto «Urban - apriamo i muri» e 
agli inizi il Comune pensava anche agli aspetti ammini¬ 
strativi del pagamento. Allora 
fu semplicemente chiesto 
all’associazione che rappre¬ 
sento di indicare delle perso¬ 
ne che avrebbero potuto svol¬ 
gere opportunamente questo 
ruolo. Poi ci fu chiesto di trova¬ 
re gli accompagnatori e di pa¬ 
garli con i fondi che il Comune 
ci avrebbe appositamente da¬ 
to. E cominciò il controllo in¬ 
crociato delle presenze in car¬ 
cere e all’asilo degli accompa¬ 
gnatori, che, se il bambino sta¬ 
va male, non venivano retribuiti. Io cominciai a coniare 
il termine «semi-volontariato», che quasi ci attirò il di¬ 
sprezzo dei «volontari puri», che però i bambini al nido 
non li hanno mai portati. Poi il Comune smise di erogare 
contributi, ma ormai la Gabbanella non poteva soppor¬ 
tare l’idea dei bambini rinchiusi senza asilo e cominciò 
l’era in cui ci si mise a chiedere aiuti alla municipalità di 
Venezia, sempre generosa in proposito fino... fino alle 
ristrettezze di bilancio che conosciamo, cioè fino al di¬ 
cembre 2010. 

Da allora continuammo a pagare noi gli accompagna¬ 
tori e ci procurammo i soldi per farlo, con una lotteria. 
Ma cominciarono i guai con la Regione, che ci invitò a 
divenire associazione di promozione sociale: il volonta¬ 
riato non può svolgere attività commerciali. Così ci si 
pose il problema di cambiare natura. Situazione beffar¬ 
da: tutto il lavoro di cercare, formare, seguire, sostituire, 
pagare i volontari, con tutto ciò che comporta non veni¬ 
va riconosciuto e, per di più, chi lo aveva fatto aveva 
quasi compiuto un’azione illegale. Sono usciti dei bandi 
regionali a cui l’associazione ha partecipato, uno a no¬ 
vembre 2011 e uno nel settembre di quest’anno. A no¬ 
vembre non abbiamo vinto, per motivi poco comprensi¬ 
bili. Ora abbiamo partecipato ad un nuovo bando, dove 
si potevano avere molti punti se si poteva contare su di 
un co-finanziamento, ma il Comune non ci ha potuto 
dare nemmeno un euro e così la municipalità. Sembra 
che noi siamo un’associazione di gente esosa, alla peren¬ 
ne ricerca di denaro, mentre ciò che offriamo in cambio 
al Comune e alla Regione è il reperimento di volontari 
che, formandosi alla scuola del carcere, sono poi utilissi¬ 
mi in altri ambiti, come l’affidamento e la solidarietà fa¬ 
miliare. Oggi ho saputo che ogni detenuto costa allo sta¬ 
to 140 €al giorno. Quanti soldi si risparmierebbero inve¬ 
stendo sull’infanzia! Si dovrebbe capire che l’esclusione 
sociale, spesso alla base delle difficoltà che facilitano la 
delinquenza, si combatte anche con la scolarizzazione 
precoce. L’asilo e la scuola materna sono preziosi per 
tutti i bambini, ma lo sono i modo particolare per coloro 
che provengono da situazioni familiari difficili o addirit¬ 
tura che vivono reclusi. 
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Dal 28 al 30 si svolgerà 
a Faenza la festa dei giovani 
che vivono della propria 
creatività senza svendersi 
al televoto. Molti gli autori, 
da Nobraino a Cisco 


VALERIO ROSA 


NELL'ATTESA CHE FABIO FAZIO CAMBI I CONNOTATI 
DELGIOCATTOLO SANREMESE (E IN TAL SENSO LASCIA 
BEN SPERARE LA NOMINA, ANNUNCIATA LUNEDÌ, DI 
MAURO PAGANI A DIRETTORE MUSICALE DEL FESTI¬ 
VAL), quanti abbiano davvero a cuore le sorti del¬ 
la musica italiana potranno guardare serena¬ 
mente al Mei Supersound, in programma nel 
centro storico di Faenza dal 28 al 30 settembre. 

Si tratta della più grande rassegna della mu¬ 
sica emergente italiana, per la qualità e la ric¬ 
chezza della proposta e per la reale attenzione 
alla musica che gira intorno: tutt’altra faccenda 
rispetto al passatismo autoreferenziale e ai pol¬ 
li da batteria di marca televisiva. Il Mei è figlio 
del suo tempo, coltiva l’ambizione di guardare 
avanti e di offrire una panoramica attendibile 
dello stato delle cose. Ma soprattutto, visto il 
disarmo dei nomi storici e il miope ripiegamen¬ 
to su sé stessa della grande discografia, è la fe¬ 
sta dei giovani che lottano per vivere della pro¬ 
pria musica senza svendersi al televoto. Ed è 
anche un’occasione per riportare la cultura do¬ 
ve è giusto che viva, nelle piazze, all’aperto, se¬ 
condo la lezione di Renato Nicolini, a cui è dedi¬ 
cata l’edizione di quest’anno («Siamo tutti suoi 
figli e le amministrazioni comunali dovrebbero 
sempre seguire il suo esempio, ancora di più in 
un momento difficile come questo», ha dichia¬ 
rato il patron, Giordano Sangiorgi). L’attitudi¬ 
ne di Nicolini alla sorpresa, al ribaltamento dei 
punti di vista, all’imboscata tesa alla pigrizia 
mentale dello spettatore medio ispira sicura¬ 
mente la decisione di affidare l’apertura della 
rassegna ai Nobraino, un gruppo talmente alie¬ 
no e refrattario a ritualità e consuetudini da inti¬ 
tolare Thebestofiì primo album e Disco d’oro l’ul¬ 
timo. Giusto per non smentirsi, domani sera i 
Nobraino suoneranno pezzi mai pubblicati, in 
parte nuovi di zecca e in parte proposti solo dal 
vivo. Qualcuno avverta la buoncostume: tanta 
intelligenza in un solo concerto rischia di man¬ 
dare in vacca anni di educazione al conformi¬ 
smo. E si preoccupino, i fanatici del romantici¬ 
smo melodico per famiglie, anche dell’esibizio¬ 
ne di Cristina Donà, che sabato riceverà il pre¬ 
mio come «miglior cantante live indipenden¬ 
te»: la classe e la cultura di una signora del rock 
contro la fuffa patinata delle sciacquette che 
cantano in bikini. O di Checco Zalone, premia¬ 
to per essersi affidato alla distribuzione indi- 
pendente. 

Quanto agli emergenti, anche quest’anno so¬ 
no stati selezionati i vincitori dei più importanti 
festival italiani a loro dedicati: da seguire con 
attenzione, tra gli altri, Vanni Pinzauti, i Balen- 
tia, Amelie, Il Geometra Mangoni, Le Rivoltel¬ 
le, Zibba, Lo Stato Sociale e, in rappresentanza 
della nuova ondata del folk italiano, Cisco e la 
Formidabile Orchestra Futurista. Fin qua ce 
n’è abbastanza per rifarsi le orecchie. 


LABORATORI E TORNEI 

Magli ascolti trascinano riflessioni, provocazio¬ 
ni, confronti, ed ecco allora una serie di iniziati¬ 
ve, eventi, incontri, come il «Campus Mei», che 
offre ai musicisti autoprodotti la possibilità di 
farsi ascoltare, valutare e consigliare da produt¬ 
tori ed esperti, o il «Musiclab», un corso sul rap¬ 
porto tra musica e internet dal punto di vista 
della produzione e della distribuzione, prospet¬ 
tiva che la crisi della discografia tradizionale e 
l’evoluzione della pirateria rendono necessa¬ 
ria. 

Su un piano più goliardico, domenica avran¬ 
no luogo i Mondiali Antirazzisti, un torneo di 
calcetto al quale parteciperanno diciotto squa¬ 
dre composte da immigrati, giornalisti, comici 
e musicisti: un esempio di «anarchia positiva e 
democratica», che ribalta il calcio in qualcosa 
di meno competitivo, secondo Roberto Freak 
Antoni, leader degli Skiantos, a cui è stata affi¬ 
data la radiocronaca delle partite. La multietni- 
cità è anche il tema della campagna «L’Italia di 
chi ci nasce e di chi la ama», promossa dalla 
Provincia di Roma (e supportata dal Mei) per 
chiedere una legge sul riconoscimento del dirit¬ 
to di cittadinanza italiana ai bambini nati in Ita¬ 
lia da genitori immigrati. Una battaglia anche 
culturale, considerato che il nostro Paese, se¬ 
condo uno studio curato da Francesco Fiore, è 
il primo in Europa per il numero di band mul- 
tietniche. 


I Nobraino dal vivo 
Sotto Cisco, 
Cristina Donà 
e Checco Zalone 


Largo agli 
emergenti 


Sul «Palco» del Mei 
le promesse della musica 


leopardi : Un convegno sull’arte della traduzione pag.18 musica : Iggy Pop 
in concerto a Firenze. Gratis pag.18 filosofia : Intervista a Maurizio Ferraris 
sul nuovo realismo pag.19 cinema : «Cesare deve morire» corre per l’Oscar pag.20 
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Leopardi e Parte 
della traduzione 

Il grande poeta spiegava 
che serve «abitare» due lingue 


Per l’autore dello «Zibaldone» 
un linguaggio universale 
sarebbe «il più schiavo, 
povero, timido, monotono, 
uniforme arido e brutto... 


ANTONIO PRETE 

PISA 

LEOPARDI E LA TRADUZIONE. È QUESTO L’ARGOMENTO DEL 
CONVEGNO INTERNAZIONALE DI STUDI LEOPARDIANI CHE SI 
STA TENENDO A RECANATI FINO AL 28 SETTEMBRE, RISPET¬ 
TANDO UNA CADENZA QUADRIENNALE. «Del modo di ben 
tradurre ne parla più a lungo chi traduce men bene», 
sosteneva Leopardi. Di fatto il grande poeta, raffinato 
traduttore dei Greci, non ha mai dedicato alla traduzio¬ 
ne un saggio definito, anche se ha disseminato nel suo 
Zibaldone osservazioni preziosissime sull’arte del tra¬ 
durre. E ha accompagnato spesso le sue traduzioni - da 
Mosco, Virgilio, Isocrate, Epitteto e altri - con notazio¬ 
ni folgoranti sull’arte del tradurre. È certo sorprenden¬ 
te che nelle diffuse indagini contemporanee intorno 
alla traduzione il punto di vista leopardiano sia presso¬ 
ché ignorato. Scarsa attenzione è data anche alle sue 
stesse traduzioni. Eppure i Canti e le Operette non si 
possono intendere in profondità senza tener conto del 
lungo esercizio leopardiano di traduzione dei classici. 
Attività vissuta dal poeta come momento essenziale e 
vitale della sua scrittura e del suo pensiero. 

Tradurre, per Leopardi, è stare all’ombra dell’altra 
lingua. Ma abitando la propria lingua, nell’esteso oriz¬ 
zonte della sua tradizione, ma anche in tutte le possibi¬ 
li modulazioni espressive e inventive. Tradurre è si¬ 
tuarsi tra due lingue, anzi tra le lingue, in un costante e 
vigilissimo esercizio di comparazione. Lo Zibaldone è 
anche l’esperienza di un grande amore, l’amore per la 
lingua : la filo-logia come sentimento supremo della 
lingua, della sua energia. Il fascino dell’adolescente 
per le due lingue trasmesse dalla tradizione umanisti¬ 
ca, il greco e il latino, genera presto una consuetudine: 
compulsare dizionari, regesti, lessici, annotare etimi e 
lemmi, comparare forme. E si sporgerà, il giovane re¬ 
canatese, persino sul sanscrito e sull’ ebraico biblico. 
Senza dire delle lingue geograficamente definite dalla 
modernità, il francese in particolare, ma anche il tede¬ 
sco, lo spagnolo, l’inglese. Ed è proprio lo sguardo sul¬ 
la «necessaria e infinita varietà delle lingue» che porta 
Leopardi a considerare il progetto di una lingua univer¬ 
sale come una chimera, anche se a più riprese nell’Eu¬ 
ropa dei colti si dibatteva intorno a questa ipotesi. Una 
lingua universale, secondo Leopardi, sarebbe «la più 
schiava, povera, timida, monotona, uniforme arida e 
brutta lingua...». A questa astrazione il poeta ha sem¬ 
pre opposto la guizzante vitalità di una singola lingua 
che tiene saldo l’ancoraggio al vivente, alla sua efflore¬ 
scenza di forme, alla sua corporea e sensitiva immagi¬ 
nazione. Il poeta privilegia le lingue che conservano un 
respiro di libertà, le lingue che sanno stare «dietro la 
mutevolezza delle cose», che si distanziano dall’aridi¬ 
tà, dal «carattere geometrico», e per questo preserva¬ 
no quel rapporto col naturale e con la semplicità pro¬ 
prio dell’antico, delle lingue antiche. È in questo oriz¬ 
zonte che la traduzione appare a Leopardi come un 
atto necessario. Necessario a fare apparire la ricchez¬ 
za delle singole lingue, a dare una visibile configurazio¬ 
ne al tesoro delle due lingue messe di volta in volta in 
dialogo e a confronto. 

E tuttavia si tratta ogni volta di un esercizio di ap¬ 
prossimazione, perché nel suo più riuscito configurar¬ 
si la traduzione è soltanto la costruzione di una somi¬ 
glianza. La traduzione è, per Leopardi, nell’ordine 
dell’imitazione. Una lingua «perfettamente pieghevo¬ 
le, varia, ricca e libera» può davvero imitare, non copia¬ 
re. Non si tratta -è questo l’esempio leopardiano- di 
rifare una figura di cera copiando un’altra figura di 
cera, ma si tratta di ritrarre «dal naturale nel marmo», 
accogliere cioè in una forma e in una materia un’altra 
forma, un’altra materia. Il traduttore, dunque, come 
«artefice»: il suo operare non è servile, non è asservito, 
ma sperimenta la libertà della propria lingua, di tutte 
le sue forme. Leopardi traduttore, quando sta all’om¬ 
bra dell’altra lingua, sa che proprio in questo indugia¬ 
re quieto e attento -di ascolto, di interrogazione - quel 
che prende vita è la lingua propria di colui che traduce 


: con i suoi timbri, le sue attitudini, la sua storia. È 
questa lingua propria che muove verso l’ospitalità 
dell’altro testo, procedendo a una trasmutazione che è 
rinascita, a una riscrittura che è insieme preservazio¬ 
ne dell’originale e costruzione di nuove forme. 

Secondo Leopardi percepiamo e gustiamo le forme, 
i modi, le eleganze di un’altra lingua sempre in relazio¬ 
ne alla nostra lingua, alla «lingua familiare». A questo 
proposito, in una pagina dello Zibaldone del 20-22 apri¬ 
le 1821, il poeta evoca un’immagine inattesa: la camera 
oscura. L’effetto di una lingua straniera «suH’animo 
nostro è come l’effetto delle prospettive ripetute e ve¬ 
dute nella camera oscura, le quali tanto possono esse¬ 
re distinte e corrispondere veramente agli oggetti e 
prospettive reali, quanto la camera oscura è adattata a 
renderle con esattezza». La relazione e il confronto 
che si istituisce tra due lingue -una straniera, l’altra 
propria- è una relazione che accade non in un terzo 
campo ma nel campo della lingua in cui si traduce, 
nella familiarità e intimità che il traduttore ha con la 
propria lingua. 

CONNOTAZIONE MAGICA 

C’è come un’appropriazione interiore silenziosa e per¬ 
sino magica da parte dalla lingua seconda (la connota¬ 
zione magica accompagnerà sempre la storia della ca¬ 
mera oscura, dai suoi primi esperimenti fino all’ evolu¬ 
zione verso l’arte della fotografia e del cinema). L’ «ani¬ 
mo nostro» è la vera camera oscura in cui arrivano le 
immagini della prima lingua. In questa sottolingua e 
prelingua corporea e indefinita che è «l’animo nostro», 
in questo inconscio della lingua, agisce la lingua dell’ 
originale. L’adattamento della camera oscura è condi¬ 
zione necessaria per il lavoro di traduzione. Altre figu¬ 
re del tradurre propone la diffusa riflessione leopardia¬ 
na. L’ascolto, ad esempio, l’ascolto assiduo dell’altra 
lingua, dei suoi toni, dei suoi ritmi come soglia del tra¬ 
durre. Oppure la necessità di esser poeti se si vogliono 
tradurre dei poeti. 

Ma per Leopardi l’esperienza del tradurre diviene 
anche materia di affabulazione e di costruzione fanta¬ 
stica. Una sorta di filologia fantastica dispiega i suoi 
strumenti, le sue leggere e divertite forme. Ed ecco 
scritture presentate come traduzioni da testi originali 
inesistenti. Contaminazioni di fonti bibliche e di fonti 
classiche. Finzioni di manoscritti ritrovati e di mano¬ 
scritti apocrifi. E traduzioni proprie offerte al lettore 
come fossero opera di anonimo autore medievale : co¬ 
me accade per il Martirio dei santi Padri, opuscolo pubbli¬ 
cato a Milano preso l’editore Stella nel 1826. Per la 
traduzione pretesa «anonima» di quell’aurea leggenda 
di martiri Leopardi fece ricorso a una lingua trecente¬ 
sca talmente credibile, per fattura e bellezza e modi e 
forme, che il primo esperto di testi del Trecento, l’aba¬ 
te Cesari, vi abboccò senza alcun sospetto. Tradurre, 
per Leopardi, è abitare la lingua, la propria lingua, e in 
questo spazio accogliere e far rinascere il testo dell’al¬ 
tra lingua. Una rinascita nel tempo e nello spazio della 
nuova parola, la parola del traduttore. Anche nella ri¬ 
flessione sul tradurre Leopardi si situa nel vivo della 
nostra contemporaneità. 


RECANATI 


Fino a domani il tredicesimo 
convegno intemazionale 

«Leopardi e la traduzione. Teoria e prassi» è il tema del 
XIII Convegno internazionale di studi leopardiani 
organizzato dal Cnsl - Recanati, in corso fino a domani. 

I volgarizzamenti di Leopardi in versi e in prosa, a lungo 
trascurati, negli ultimi tempi sono stati oggetto di un 
vivace interesse critico, in stretta connessione con le 
numerose pagine che il poeta-filosofo ha dedicato al 
concetto, alla storia e alla prassi della traduzione e con 
gli esiti stessi della sua poesia. Le 28 relazioni previste 
(fra i relatori Antonio Prete, Giulio Ferroni, Patrizia 
Landi) dal Convegno internazionale di studi leopardiani 
andranno a coprire i vari aspetti del vasto argomento. Il 
Convegno si svolgerà in collaborazione con 
l’Associazione degli Italianisti-Sezione didattica, 
qualificata presso il Ministero dell’Istruzione, Per 
informazioni info@leopardi.it; tei. 071.757 06 04 



IGGY POP A FIRENZE 


Stasera concerto gratuito dell’Iguana 
per la festa di fine estate di Hard Rock Cafe 

L’Iguana arriva a Firenze in piazza della Repubblica. Sarà Iggy Pop con i suoi 
Stooges (dalle ore 20, ingresso libero) a celebrare il consueto appuntamento di 
fine estate organizzato dall’Hard Rock Cafe. Classe 1947, l’Iguana canta salta e 
balla a torso nudo, con jeans che calano via via che la scaletta entra nel vivo, a 
dispetto dell’età, da vero e proprio diavolo, icona del rock. Una carriera da 
maledetto celebrata insieme all’amico David Bowie che lo ha prodotto dalle 
prime note. Celebre per essere uno dei più spericolati interpreti dello stage diving 
(tuffarsi dal palco sul pubblico) dopo alcuni incidenti il re del punk sembra avere 
abbandonato la pratica. È uscito di recente con «Aprés» in un sorprendente ruolo 
da crooner. «Michelle» e «La vie en rose» tra i solchi. E non è detto che per 
riprendere fiato l’Iguana si conceda una chanson anche stasera. jacopo cosi 

Abbado e Pollini, 
musica per risorgere 
dal terremoto 


A Ferrara lo 
straordinario concerto 
con l’Orchestra 
di Lucerna per 
raccogliere fondi per 
il restauro del teatro 

PAOLO PETAZZI 

FERRARA 

TRA GLI EDIFICI DANNEGGIATI DALTERREMO- 
TO IN EMILIA C’È IL TEATRO DI FERRARA, CHE, 
PARZIALMENTE RESTAURATO IN TEMPI BRE¬ 
VI, HA POTUTO OSPITARE LO STRAORDINA¬ 
RIO CONCERTO offerto da Claudio Abba¬ 
do, Maurizio Pollini e dall’Orchestra 
del Festival di Lucerna per raccogliere 
fondi per completare i lavori di restau¬ 
ro, dopo che già la inaugurazione del 
celebre Festival svizzero era stata dedi¬ 
cata alle vittime del terremoto. 

L’Orchestra del Festival di Lucerna, 
formata nel 2003 sotto la direzione di 
Claudio Abbado, è un complesso in 
ogni senso eccezionale, per le sue quali¬ 
tà e perché suona solo nel periodo del 
Festival (e della tournée immediata¬ 
mente successiva, che quest’anno si è 
conclusa a Ferrara). Riunisce intorno 
al nucleo della Mahler Chamber Orche¬ 
stra solisti, complessi da camera, musi¬ 
cisti di primo piano provenienti da di¬ 
verse altre orchestre. Tutti condivido¬ 
no l’ideale di Abbado di lavorare insie¬ 
me in orchestra ascoltandosi l’un l’al¬ 
tro come nella musica da camera, e con 
la stessa partecipe adesione, e il diretto¬ 
re rivela una straordinaria capacità di 
unire ed esaltare le qualità dei musicisti 
che suonano con lui. 

Non c’è da stupirsi se le interpreta¬ 
zioni sono eccezionali, come è accadu¬ 
to a Ferrara nella Sinfonia n. 1 di Bruck- 


ner e nel Concerto in sol maggiore K453 di 
Mozart con Maurizio Pollini al piano¬ 
forte. L’intensità poetica di questo con¬ 
certo (1784), era esaltata con rara limpi¬ 
dezza e ricchezza di sfumature e di chia¬ 
roscuri. Il dialogare tra Pollini e l’orche¬ 
stra rivelava uno degli aspetti più affa¬ 
scinanti della scrittura mozartiana in 
questo capolavoro (e non solo in que¬ 
sto), la cangiante varietà dei colori e dei 
rapporti tra il solista e uno o più stru¬ 
menti dell’orchestra. 

LA PRIMA CHE NON ERA LA PRIMA... 

Bruckner era stato eseguito anche a Lu¬ 
cerna, nell’ambito della bellissima inte¬ 
grale che Abbado di anno in anno sta 
compiendo con l’orchestra del Festival. 
La Sinfonia in do minore non è la prima 
composta da Bruckner; ma la prima 
che egli ritenne degna di portare il n. 1, 
con piena ragione, perché in quest’ope¬ 
ra composta tra il 1865 e il 1866 si rico¬ 
noscono gli aspetti essenziali della sua 
originalità, la svolta segnata dal suo ap¬ 
parire nella storia della sinfonia, a mag¬ 
gior ragione se si esegue la versione ri¬ 
veduta a fondo nel 1891 compiendo ri¬ 
tocchi di grande interesse. Abbado e la 
magnifica orchestra sono stati ancora 
una volta esemplari nella chiarezza, 
che nello scatenarsi dell’energia e delle 
masse sonore evita ogni pesantezza, e 
nella mirabile, inquieta tensione che 
forse è uno degli aspetti più originali e 
affascinanti delle interpretazioni bruck- 
neriane del direttore milanese. 


Nel programma la 
Sinfonia n.1 di Bruckner 
e il Concerto in sol 
K 453 di Mozart 
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BRUNO GRAVAGNUOLO 

bgravagnuolo@unita.it 

DISCUSSIONE LUNARE: ESISTONO OGGETTIVAMENTE 
LE COSE E IL MONDO? O TUTTO È INTERPRETABILE E MA¬ 
NIPOLABILE? Ma è da millenni che la filosofia ci ri¬ 
torna, con corollari pratici per nulla innocui. Ca¬ 
pita che un filosofo torinese di 56 anni, allievo di 
Vattimo, si ribelli al maestro, dopo averne condi¬ 
viso il pensiero (debole). Pensiero libertario che 
affermava: tutto è interpretazione e non «verità», 
in virtù della tecnica e della civiltà delle immagi¬ 
ni. La ribellione dell’allievo - coltivata a lungo tra 
i libri - esplode nel 2011 con la querelle su «il nuo¬ 
vo realismo». Vi si sono accapigliati Vattimo, Se¬ 
verino, Eco, e filosofi di diverse scuole. Il ribelle è 
Maurizio Ferraris, filosofo a Torino, assertore 
del «nuovo realismo», che afferma di averlo sco¬ 
perto quando si è accorto - col trionfo di Berlusco¬ 
ni - che la civiltà delle immagini e delle interpreta¬ 
zioni era oppressiva e ingannevole. Dunque car¬ 
ne al fuoco politica oltre che teoretica. Sentiamo 
Ferraris. 

Professor Ferraris, non crede che limitarsi a dire che 
le cose e i fatti esistono «oggettivamente» non ci fac¬ 
cia fare nessun passo avanti, né etico né conoscitivo? 

«Prendiamo la cosa da un altro verso: non crede 
che dire che le cose e i fatti non esistono oggettiva¬ 
mente (se vuole può anche aggiungere le virgolet¬ 
te, anche se io non ne vedo il motivo) ci faccia fare 
dei passi in avanti sotto il profilo etico e conosciti¬ 
vo? Crede che dire che il bianco è nero, che il mon¬ 
do è una rappresentazione, o che non c’è niente di 
oggettivo, nemmeno la Shoah, costituisca un 
avanzamento morale e un progresso del sapere? 
Io non lo credo, e penso che non lo creda neanche 
lei. Senza dimenticare poi che il fatto che le cose e 
i fatti esistano oggettivamente è vero, e il suo con¬ 
trario è falso. Mi sembra un argomento non tra¬ 
scurabile. È qui che ha inizio il lavoro della filoso¬ 
fia, che personalmente ho articolato negli ultimi 
vent’anni analizzando i livelli di realtà degli ogget¬ 
ti naturali, degli oggetti sociali e degli oggetti idea¬ 
li; discutendo la distinzione tra ontologia ed epi¬ 
stemologia; confrontandomi con la tradizione filo¬ 
sofica e le dottrine contemporanee. Se il realismo 
si limitasse a dire che i fatti esistono sarebbe una 
scemenza. E spiace che taluni critici lo riducano a 
questo, non so se per malizia o per insipienza». 
Nulla è nell’intelletto che prima non fosse nei sensi, 
diceva un filosofo a Lei ben noto. Che aggiungeva: 
sì, a parte lo stesso intelletto. Qualche a-priori do¬ 
vremmo pure ammetterlo, per articolare concet¬ 
tualmente alcunché. Che obietta? 

«Se si riferisce al detto “Nulla è nell’intelletto che 
non fosse prima nei sensi, a parte l’intelletto», i 
filosofi sono due. Tommaso d’Aquino, nel Medio 
Evo, sosteneva per l’appunto che “nulla è nell’in¬ 
telletto che non fosse prima nei sensi”. Quattro 
secoli dopo, Leibniz, in polemica con gli empiri¬ 
sti, ha aggiunto “sì, a parte lo stesso intelletto”. 
Voleva dire che non tutto si impara per esperien¬ 
za, per esempio posso concepire un poligono di 
mille lati senza averlo mai incontrato nell’espe¬ 
rienza. Non ho niente da obiettare neanche su 
questo. Morale: sono d’accordo sia con Tomma¬ 
so, sia con Leibniz. Mi sembrano affermazioni 
molto ragionevoli, che però non sono pertinenti 
al dibattito tra realismo e antirealismo, che non 
riguarda la contrapposizione tra conoscenze 
apriori e conoscenze aposteriori, bensì lo stabili¬ 
re se gli oggetti naturali dipendano in qualche mo¬ 
do dai soggetti (come sostengono gli antirealisti) 
oppure no (come sostengono i realisti, i quali pe¬ 
raltro ammettono tranquillamente che gli ogget¬ 
ti sociali dipendono dai soggetti)». 

Crede che gli idealisti moderni - Hegel primo fra tutti 
- ritenessero che la realtà fosse un fantasma spiritua¬ 
le e non avesse nulla di oggettivo? Non era quello di 
Hegel un idealismo oggettivo dove tutto era logico e 
massimamente oggettivo e razionale, perfettamen¬ 
te conoscibile e senza trascendenza religiosa? Per in¬ 
ciso: quando Umberto Eco afferma con Aristotele 
che v'è un «senso» nelle cose, lei come reagisce? 
«Hegel, come Kant, come tanti filosofi dei secoli 
scorsi, confondeva l’epistemologia (quello che 
sappiamo) con l’ontologia (quello che c’è). Era 
probabilmente il risultato del grande e meritevo¬ 
le progresso della scienza moderna: riusciamo a 
fare delle previsioni attendibili, riusciamo a mate- 
matizzare la natura, dunque il mondo si risolve 
nel sapere. Questa posizione ci trasforma tutti in 
piccoli fisici e in piccoli chimici, è come se noi, nel 
rapportarci al mondo, fossimo sempre in un labo¬ 
ratorio, e invece non è così. Se io mi scotto, o se 
sono depresso, lo sono sia che io sappia tutto di 
fisiologia, sia che lo ignori completamente. Ed è 
per questo che, con Eco, con Aristotele, con Gib¬ 
son, con i gestaltisti, con Husserl, con Hartmann, 
e con il mondo intero quando non indossa i panni 
del filosofo trascendentale, affermo che le cose 
hanno un senso anche indipendentemente dalla 
nostra attività conoscitiva». 

Davvero il realismo empirico può salvarci dalle 
ideologie e dai populismi e pertanto è intimamente 
democratico? Non teme lo scientismo e la conver¬ 
sione in dato naturale di relazioni economiche e so¬ 
ciali storicamente determinate, come accade 
neireconomia liberale e liberista? 

«Anche qui mi piacerebbe capovolgere la doman¬ 
da e chiederle: davvero l’idealismo trascendenta- 


«Il nuovo realismo 

sradica il populismo» 

Parla Maurizio Ferraris, filosofo 
teoretico, che risponde ai suoi critici 



linguaggio universale 
capace di comunicare lo spirito 
della creazione e della vita, che 
accomuna tutti noi. Le foto 
rarefatte e intense di «Quando 
il Vento incontra l’Acqua» del 
fotografo coreano Ham Cheol 
Hun (John Hahm, con Cheong 
Son), arrivano in Italia per la 
prima volta a Forma - Milano 
(fino al 30 settembre). 


Una riflessione che parte 
da lontano: dalla scuola 
di Pareyson e Vattimo 
E che alla fine si è rovesciata 
nella difesa dell’oggettività 
del reale. Contro il relativismo 
e la società dei simulacri 


le è intimamente democratico e può salvarci dalle 
ideologie e dai populismi? La domanda suona as¬ 
surda, quasi comica. E allora perché - se capisco 
bene - mi attribuisce una tesi non meno assurda e 
comica come quella secondo cui il realismo empi¬ 
rico (che per inciso non è affatto la mia posizione, 
visto che, per esempio, sono realista anche rispet¬ 
to ai numeri, che non sono oggetti d’esperienza) 
ci salverebbe dal populismo? Io dico semplice- 
mente che il populismo, come si è visto ad abun- 
dantiam, attua il principio secondo cui “non ci 
sono fatti, solo interpretazioni”, e sono convinto 
che su questo punto sarà d’accordo anche Lei, 
insieme a tanti realisti empirici e idealisti trascen¬ 
dentali che hanno assistito alle cronache degli ul¬ 
timi vent’anni. Quanto allo scientismo, ho appe¬ 
na spiegato che la confusione tra ontologia ed epi¬ 
stemologia, dunque lo scientismo e il naturali¬ 
smo, sono un errore molto diffuso nella filosofia 



CHI È 


Dal debolismo alla lotta contro 
il mondo ridotto a immagine 

Maurizio Ferraris, laureatosi con Gianni 
Vattimo, insegna filosofia teoretica a Torino. Da 
vent’anni ha rifiutato il pensiero debole, 
proponendo una filosofia realista, in libri come 
«Estetica razionale» (1997), «Il mondo 
esterno» (2001), «Goodbye Kant» (2004) e 
«Documentalità» (2009). Nel 2011 ha avviato 
sui media un ampio dibattito via via estesosi, 
sulla sua propsta di un «Nuovo realismo». La 
rassegna di tutta la discussione fin qui svoltasi è 
consultabile su. Nel marzo di quest’anno ha 
pubblicato per Laterza «Il Manifesto del nuovo 
realismo» 


dopo Kant, a cui reagisce il realismo. Perciò quan¬ 
do invito a non confondere gli oggetti sociali con 
gli oggetti naturali mi impegno proprio a evitare 
la naturalizzazione di elementi sociali. Non era 
proprio quello che proponeva Marx quando criti¬ 
cava gli economisti del Settecento?». 

Secondo i suoi critici, deboi isti, ontologi, metafisici, 
o post-marxisti, il pensiero è inseparabile dal pro¬ 
cesso conoscitivo delle cose. Lo era anche per 
Kant, per il quale l'oggetto andava costruito con le 
categorie dell'Intelletto. Anche Kant stringi stringi 
era anti-realista? 

«La mia posizione realista si fonda proprio sulla 
tesi secondo cui, confondendo l’essere con il sape¬ 
re, il trascendentalismo kantiano ha avuto un esi¬ 
to antirealista. Dunque non c’è tanto da stringe¬ 
re: gli antirealisti degli ultimi due secoli derivano 
da Kant, per il quale “le intuizioni senza concetto 
sono cieche”, quanto dire che non si possono ave¬ 
re esperienze di oggetti senza averne dei concet¬ 
ti. Il che è problematico e richiede delle distinzio¬ 
ni che Kant non ha fatto: vale per gli oggetti socia¬ 
li (un tipo di oggetti che Kant non aveva preso in 
considerazione) ma non per gli oggetti naturali 
(quelli a cui Kant si riferiva). Certo, se non avessi 
il concetto di “intervista” non saprei che cosa stia¬ 
mo facendo in questo momento, ma ciò non signi¬ 
fica che per avere mal di testa devo avere il concet¬ 
to di “emicrania”. Quanto alla prima parte della 
sua domanda, sinceramente non capisco: poiché 
sono fermamente convinto del fatto che “il pensie¬ 
ro è comunque inseparabile dal processo conosci¬ 
tivo”, sono perfettamente d’accordo, su questo 
punto, con i debolisti, con gli ontologi (che è poi la 
categoria a cui appartengo) e con tutti gli altri tipi 
filosofici che Lei menziona, e che non mi risulta 
mi abbiano mai obiettato nulla del genere. Se poi 
qualcuno, per avventura, lo avesse fatto, mi per¬ 
metto educatamente di dirgli che si è sbagliato, e 
che non troverebbe nei miei libri una sola riga a 
sostegno di una tesi così stravagante come quella 
secondo cui si può conoscere senza pensare». 
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U: CULTURE 


Cesare deve morire 

Il film di Paolo e Vittorio Taviani 
con gli attori detenuti corre per l’Oscar 


Dopo l’Orso d’oro di Berlino 
la sfida americana 
A Hollywood l’effetto 
sorpresa sarà garantito: una 
pellicola che mette in scena 
uno spettacolo teatrale nelle 
carceri non l’hanno mai vista 


ALBERTO CRESPI 

E SE I DUE FRATELLINI TERRIBILI VINCERANNO ANCHE 
L’OSCAR, DOVE ANDRANNO A NASCONDERSI TUTTI I 
BALDI GIOVANOTTI CHE DA MOLTI ANNI NON RIESCONO 
NEMMENO A PASSARE I PRELIMINARI (PER USARE UNA 
TERMINOLOGIA DA CHAMPIONS LEAGUE...)? E Soprat¬ 
tutto che fine faranno certe logiche, in base alle 


La Rai taglia 
la filosofia 
Via «Così parlò 
Zap Mangusta» 

GIULIO GARGIA 

\«DIFFONDERE LA CULTURA DELLA QUALITÀ È IL PRIMO 
DEI BIGLIETTI DA VISITA DEL SERVIZIO PUBBLICO». CON 
QUESTE PAROLE, ANNAMARIA TARANTOLA SÌ insedia¬ 
va come presidente Rai, e poi le ripeteva il 17 set¬ 
tembre, al Prix Italia. Mentre lei parlava però, la 
Rai interrompeva Così parlò Zap Mangusta, l’unico 
programma di filosofia in onda sulle sue reti ra¬ 
diofoniche, che da anni registrava un successo 
crescente, testimoniato oltre che da un milione di 
Podcast scaricati, da un premio appena assegna¬ 
to, come Cuffia d'Oro per il programma radio più 
innovativo dell’anno, che però adesso è in sospe¬ 


quali l’Italia dovrebbe di volta in volta candidare 
film produttivamente potenti, con una grossa 
macchina promozionale alle spalle, e soprattutto 
capaci di «vendere» agli americani quell’immagi¬ 
ne oleografica e un po’ folkloristica dell’Italia che 
ha avuto fortuna in passato? Quest’anno beccate¬ 
vi Cesare deve morire, cari yankee: un film in bianco 
e nero, con attori che sono quasi tutti autentici 
galeotti di Rebibbia, e con il padre della lingua 
inglese - William Shakespeare - recitato in una 
Babele di dialetti del Centro-Sud, napoletano in 
primis. 

Nel nostro piccolissimo, scriviamo da anni che 
la vecchia formula dell’Italia da cartolina (alla Po¬ 
stino, per intenderci) non funziona più. Evidente¬ 
mente i votanti dell’Academy che assegna gli 
Oscar non sono tutti vecchi rincoglioniti che, 
quando si parla di Italia, pensano ancora alle piz¬ 
ze e ai mandolini. Piuttosto che mandar loro film 
italiani che somigliano a qualcosa che hanno già 
visto decine di volte, è meglio tentare di stupirli. 
E Cesare deve morire, da questo punto di vista, è 


so per un ovvio imbarazzo nel premiare una tra¬ 
smissione non più in onda. Charlie Gnocchi, uno 
degli organizzatori, conferma la designazione e 
rimanda per una soluzione. «Proveremo comun¬ 
que a segnalarlo, è uno dei lavori migliori dell’an¬ 
no» dice. 

Così parlò Zap Mangusta andava in onda tutti i 
giorni alle 15 su Radio2. Ironica, scoppiettante, 
piacevole, la trasmissione faceva cultura intratte¬ 
nendo. Insomma, aveva tutte le modalità che do¬ 
vrebbero caratterizzare il servizio pubblico. Sui 
blog della Rai campeggia da mesi la dizione «pau¬ 
sa estiva» ma finora nessun dirigente ne aveva 
annunciato la chiusura. Intanto, sulle diverse pa¬ 
gine Facebook fiorite in pochi giorni, si stanno 
preparando 2 incontri con il conduttore, uno il 5 
ottobre alla Biblioteca di Cavriago, Reggio Emilia 
e uno a Napoli, al Tarn Tarn DigiFest, il 6 e 7 otto¬ 
bre. Il direttore di Radio2 spiega la sua decisione 
parlando di «completamento di un progetto», af¬ 
ferma di aver avvertito gli ascoltatori «con le mo¬ 
dalità consuete» e rivendica «l’onda lunga della 
trasmissione, che ha certamente rappresentato 
una novità di successo». Non risponde però alla 
domanda degli ascoltatori. «Ma allora...perchè 
l’avete chiusa?». 


una garanzia. Va detto che fra le candidature de¬ 
gli ultimi anni, tutte sbagliate almeno a giudicare 
dai risultati, ce n’è stata una che sembrava obbli¬ 
gata: Gomorra. Ma anche quello non funzionò, e 
non entrò nella cinquina: forse per gli americani 
somigliava troppo a un film di Scorsese. Cesare 
deve morire invece non somiglia a nulla, se non agli 
spettacoli teatrali che da anni varie compagnie 
realizzano nelle carceri italiane (in questo caso, è 
quella dei detenuti di Rebibbia diretta da Fabio 
Cavalli). E quelli, a Hollywood, non li conoscono. 
L’effetto-sorpresa è garantito. 

Un’altra caratteristica indiscutibile di Cesare de¬ 
ve morire è la sua universalità. Cosa che a priori 
non era affatto scontata. Alla vigilia della «pri¬ 
ma» al Festival di Berlino, dove era in concorso, il 
timore era forte. L’enorme applauso che chiuse 
quella proiezione (iniziata alle 9 di mattina nel 
Berlinale Palast) fu l’inizio dell’avventura. Poche 
ore dopo la proiezione, nella sala stampa del Fil- 
mfest, ci capitò di intercettare la chiacchierata 
fra due giornalisti spagnoli che si dichiaravano 


IL LUTTO 


Addio a Andy Williams 
la voce di «Moon River» 

Andy Williams, il cantante del successo anni 
Sessanta «Moon River», è morto di cancro a 84 
anni nella sua casa di Branson, in Missouri. 
Williams, la cui voce era stata definita da Ronald 
Reagan un «tesoro nazionale», aveva 
cominciato a cantare da bambino nel coro di una 
chiesa dell'lowa diretto dai genitori. Il Williams 
Quartet, con i fratelli, aveva debuttato su scala 
nazionale quando Andy aveva appena otto anni 
e nel 1944 aveva registrato il primo successo, 
«Swinging on a Star» con Bing Crosby. «Moon 
River», di cui Williams aveva inciso una popolare 
versione, ha vinto l'Oscar nel 1961 come miglior 
canzone originale in Colazione da Tiffany. 

Spesso chiamato a presentare i premi Grammy e 
i Golden Globe, Wiliams era noto anche per gli 
speciali tv natalizi. L'ultima compilation dei 
grandi successi uscita nel 2009 finì al decimo 
posto della hit britannica. 


«encantados» dalla «pelicula» dei Taviani. Lo rife¬ 
rimmo a Paolo e a Vittorio, che lo presero come 
un buon segno: ma lo scetticismo non era ancora 
sconfitto. Ci pensò, udite udite!, un inglese, uno 
che Shakespeare lo conosce bene: il presidente 
della giuria Mike Leigh, che fu ben felice di conse¬ 
gnare ai Taviani l’Orso d’oro. Da allora, c’è stato 
anche il trionfo ai David di Donatello, ma soprat¬ 
tutto c’è un dato incontrovertibile: Cesaredevemo- 
rire è stato venduto dalla Rai in 73 paesi, e questa 
candidatura potrebbe diventare un volano per in¬ 
crementare questo dato già straordinario. Visto 
che il film è costato pochissimo, alla fine potreb¬ 
be persino rivelarsi redditizio. Tra l’altro, la noti¬ 
zia è arrivata in felice (voluta?) coincidenza con la 
partenza di Paolo e Vittorio per New York, dove il 
film verrà presentato al festival cittadino in pro¬ 
gramma al Lincoln Center. I fratelli potranno co¬ 
minciare a far «propaganda» in America da subi¬ 
to. Ieri, prima di imbarcarsi sull’aereo, hanno fat¬ 
to appena in tempo a dichiarare: «Ci stiamo im¬ 
barcando per il festival di New York e la notizia 
che ci ha raggiunto è davvero un bel buon viag¬ 
gio. 

I TITOLI CONCORRENTI 

I titoli che concorrevano erano film di autori im¬ 
portanti per il cinema italiano e non solo italiano. 
Comunque il gioco è appena cominciato». Varrà 
la pena di ricordare che i film in questione (la 
commissione che sceglie il concorrente italiano 
all’Oscar lavora solo su titoli che si siano candida¬ 
ti ufficialmente presso l’Anica) formavano un bel 
gruppo: c’erano tra gli altri Reality di Garrone (ve¬ 
nerdì al cinema), Diaz di Vicari, È stato il figlio di 
Cipri, Bella addormentata di Bellocchio, l’ultimo 
Verdone. Fra tutti questi film, Cesare deve morire 
era quello con il curriculum più prestigioso, per¬ 
ché un Orso berlinese non si vince tutti i giorni; 
ma era anche uno di quelli produttivamente più 
«piccoli». 

Raicinema, che ora si congratula per la candi¬ 
datura, inizialmente non ha creduto per nulla al 
film. Probabilmente Cesare deve morire avrebbe fa¬ 
ticato moltissimo ad uscire, se Nanni Moretti - 
vecchio amico di Paolo e Vittorio dai tempi di Pa¬ 
dre padrone, dove era uno degli attori - non avesse 
deciso di distribuirlo con la sua Sacher. La Rai ha 
messo pochissimi soldi dei pochi che servivano, e 
ora si spera possa redimersi sostenendo i Taviani 
con tutta la potenza di fuoco promozionale che è 
necessaria, nella corsa all’Oscar, per arrivare fi¬ 
no in fondo. Oltre che di Paolo e di Vittorio, Cesare 
deve morire è l’impresa di poche, meritevoli perso¬ 
ne: le produttrici Grazia Volpi, Agnese Fontana e 
Donatella Palermo, i citati Moretti e Cavalli (e la 
fondamentale compagna e collaboratrice di 
quest’ultimo, Laura Andreini Salerno), il fidato 
montatore Roberto Perpignani, l’operatore Simo- 
ne Zampagni, la leggendaria aiuto-regista dei Ta¬ 
viani Mimmola Girosi e naturalmente tutti gli at¬ 
tori, da Salvatore Striano (Bruto) a Cosimo Rega 
(Cassio), da Giovanni Arcuri (Cesare) ad Antonio 
Frasca (Marco Antonio) e tutti gli altri. Se arrive¬ 
rà l’Oscar, dovrebbero tutti salire sul palco, a dire 
«thank you»: in napoletano. 

■ ■ ■ 

La notizia è arrivata 
in felice (voluta?) 
coincidenza con la partenza 
dei due registi per New York 
■ ■ ■ 

Qui il film verrà 
presentato al festival 
cittadino in programma 
al Lincoln Center 


ROMA 


Romics, festival del fumetto 
dell’animazione e dei games 

La Nuova Fiera di Roma ospiterà da giovedì 27 
a domenica 30 settembre Romics, festival del 
fumetto, dell’animazione e dei games. La 
manifestazione si avvale, oltre che dei 
padiglioni commerciali, di una grande sala per 
eventi e proiezioni, il Pala Bcc, con posti a 
sedere per circa 3.000 persone, e di altrettanti 
in piedi, con un grande palco dotato di tutte le 
migliori attrezzature per la proiezione di film, 
per concerti e per spettacoli. 

Molto intenso è il programma dei quattro giorni 
del Festival con in primo piano i Romics D’Oro 
2012 Massimiliano Frezzato e Aoi Ahmori; con 
l’Officina del Fumetto, che ospita convegni, 
conferenze, tavole rotonde e incontri con gli 
autori e poi le lezioni di fumetto, aperte a tutto il 
pubblico; quest'anno inoltre una mostra 
interamente creata e curata da Romics è 
dedicata agli originali realizzati da Ivan Graziani. 
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U:TV 


Scandalo 
Regione Lazio 
In principio 
fu Ballarò 
(e anche la fine) 

FRONTE DEL VIDEO 

MARIA NOVELLA OPPO 


• IL PERSONAGGIO POLVERINI, NATO 
A ballarò, DOVEVAfinire a Balla¬ 
rò. Con la complicità di Giovanni Flo¬ 
ris, che ha, per così dire, celebrato le 
tristi esequie. Del resto, tutta la pun¬ 
tata è stata in bilico sulla insopporta¬ 
bilità, per responsabilità diretta della 
ex governatrice, che ha fatto una se¬ 
rie di piazzate a questo e quello, dimo¬ 
strando di essere molto simile a quel¬ 
li da cui si vorrebbe distinguere. 

In particolare Fiorito, che ha usato 
in tv lo stesso metodo: insultare e inti¬ 
midire, nonché agitare carte e cifre 
incontrollabili. Perché, come ha det¬ 
to giustamente il vecchio Romiti in al¬ 
tra sede (Rainews), «non hanno più 
vergogna di niente». E ora, come Fio¬ 
rito dice di volersi ricandidare, anche 
la signora Polverini ha sicuramente 
in mente di rimettersi in carriera (po¬ 
litica) da qualche altra parte. Se no, 
non avrebbe tappezzato Roma di ma¬ 
nifesti in cui, da capo della banda del¬ 
la Pisana, diventa improvvisamente 
fustigatrice dei costumi altrui. Stile 


Berlusconi, che, pure lui, si scopre 
moralizzatore di un partito che ha co¬ 
struito a sua immagine e somiglianza 
e cioè senza regole e senza trasparen¬ 
za. 

Cosicché, alla fine, anche la punta¬ 
ta di Ballarò è stata trascinata in una 
sistematica deriva di confusione. Per¬ 
ché, su Polverini e dintorni, aveva già 
detto tutto Maurizio Crozza nell’in¬ 
troduzione, ricordando che, mentre 
la giunta e il consiglio della Regione 
Lazio tagliavano i servizi più indi¬ 
spensabili a disabili e famiglie, spen¬ 
devano e spandevano soldi non solo a 
favore degli eletti, ma anche degli 
amici esterni. E, alla fine, nessuno ha 
chiesto conto alla Polverini dei 7 mi¬ 
lioni (dichiarati a Piazza pulita) getta¬ 
ti in una campagna elettorale rovino¬ 
sa, culminata nella farsa della lista 
fantasma, in difesa della quale si vole¬ 
va scavalcare la legge con un decreto 
governativo. Quello è stato il brodo 
primordiale da cui non poteva che na¬ 
scere Fiorito. 


METEO 


A cura di 


Meteo 


Oggi 

NORD:ancora perturbato con piogge e 
temporali più diffusi al Nordest. 
Temperature in lieve diminuzione. 
CENTRO:instabile sulla Toscana, 
Umbria e Nord Marche con piogge o 
temporali. Soleggiato e caldo altrove. 
SUD: bel tempo con transito di nubi 
stratificate che non daranno luogo a 
precipitazioni. Caldo estivo. 

Domani 

NORD:maltempo sulla Romagna e sul 
basso Friuli Venezia Giulia con 
piogge e temporali. Meglio altrove. 
CENTRO:forte instabilità su Toscana, 
Marche, Umbria e Nord Lazio con 
piogge e temporali Asciutto altrove. 
SUD: Bel tempo con cieli sereni. Nubi 
irregolari su Nord Campania e Puglia 
garganica. Caldo anomalo. 




21.10: Il commissario Nardone 

Serie TV con S. Assisi. 

Il Comm. Nardone apre un’indagine 
su un gruppo di rapinatori che ha 
svaligiato un ufficio postale in centro. 



21.05: Pechino Express 

Reality show con E. Filiberto. 

Al via la terza tappa che riparte 
da Agra per raggiungere la città 
di Khajuraho. 



21.05: Casino Royale 

Film con D. Craig. 

Bond indaga su finanzieri che riciclano 
il denaro sporco proveniente dalle 
casse dei dittatori di tutto il mondo. 



m 
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21.10: The Mentalist 

Serie TV con S. Baker. 

Il “sensitivo” Patrik Jane collabora 
alle indaginidelCbi.il team sta 
indagandosela morte di una donna. 


06.30 

TG1. Informazione 

06.40 

Cartoon Flakes. 

06.30 

Il caffè di Corradino 

06.35 

Media shopping. 

07.55 

Traffico. 

06.40 

Picchiarello. 

06.55 

Movie Flash. Rubrica 

06.45 

Unomattina. 

08.15 

Il nostro amico Charly. 


Mineo. Attualità 


Shopping Tv 


Informazione 


Cartoni Animati 

07.00 

Omnibus. 


Rubrica 


Serie TV 

07.00 

TgR./TGR Buongiorno 

06.50 

Magnum P.l. Serie TV 

07.57 

Meteo 5. 

06.55 

Pokemon. 


Informazione 

10.00 

Unomattina Verde. 

09.00 

Dance - La forza della 


Regione. Informazione 

07.45 

Pacific Blue. Serie TV 


Informazione 


Cartoni Animati 

07.30 

Tg La7. 


Rubrica 


passione. Serie TV 

08.00 

Agorà. Talk Show. 

08.40 

Hunter. Serie TV 

07.59 

Borse e monete. 

07.25 

Dragon Ball. 


Informazione 

10.25 

Unomattina Rosa. 

09.40 

Sabrina vita da strega. 


Conduce Andrea Vianello. 

09.50 

Carabinieri. Serie TV 


Informazione 


Cartoni Animati 

09.55 

Coffee Break. 


Rubrica 


Serie TV 

10.00 

La Storia siamo noi. 

10.50 

Ricette di famiglia. 

08.01 

Tg5 - Mattina. 

07.55 

Geòrgie. Cartoni Animati 


Talk Show. Conduce 

11.00 

TG1. Informazione 

10.00 

Tg2 Insieme Estate. Rubrica 


Documentario 


Rubrica 


Informazione 

08.20 

Heidi. Cartoni Animati 


Tiziana Panella, 

11.05 

Unomattina Storie Vere. 

11.00 

1 Fatti Vostri. 

11.00 

Codice a barre. Show. 

11.30 

Tg4 - Telegiornale. 

08.40 

La telefonata di 

08.45 

E.R. - Medici in prima 


Enrico Vaime. 


Rubrica 


Show. Conduce Giancarlo 


Conduce Elsa di Gati. 


Informazione 


Belpietro. Rubrica 


linea. Serie TV 

11.05 

L’aria che tira. 

12.00 

La prova del cuoco. 


Magalli, Adriana Volpe, 

12.00 

TG3. Informazione 

12.00 

Detective in corsia. 

08.50 

Mattino cinque. 

10.35 

Grey’s anatomy 4. 


Talk Show. Conduce 


Game Show 


Marcello Cirillo. 

12.25 

Tg3 - Fuori TG. 


Serie TV 


Show. Conduce 


Serie TV 


Myrta Merlino. 

13.30 

TELEGIORNALE. 

13.00 

Tg2 - Giorno. 


Informazione 

12.55 

La signora in giallo. 


Federica Panicucci, 

12.25 

Studio Aperto. 

12.30 

1 menù di Benedetta 


Informazione 


Informazione 

12.45 

Le storie - Diario 


Serie TV 


Paolo Del Debbio. 


Informazione 


(R). Rubrica 

14.00 

TG1 - Economia. 

14.00 

Parliamone in famiglia. 


italiano. Talk Show. 

14.00 

Tg4 - Telegiornale. 

11.00 

Forum. Rubrica 

13.02 

Sport Mediaset. 

13.30 

Tg La7. 


Informazione 


Talk Show. Conduce 


Conduce Corrado Augias. 


Informazione 

13.00 

Tg5. Informazione 


Informazione 


Informazione 

14.10 

Verdetto Finale. 


Lorena Bianchetti. 

13.10 

La strada per la felicità. 

14.45 

Lo sportello di Forum. 

13.41 

Beautiful. Soap Opera 

13.40 

Futurama. 

14.05 

Cristina Parodi Live. 


Show. Conduce 

16.15 

La signora del West. 


Soap Opera 


Rubrica 

14.10 

Centovetrine. 


Cartoni Animati 


Talk Show. Conduce 


Veronica Maya. 


Serie TV 

14.00 

TG3 Regione./TG3. 

15.30 

Hamburg distretto 21. 


Soap Opera 

14.10 

1 Simpson. 


Cristina Parodi. 

15.15 

La vita in diretta. 

17.00 

Dance - La forza della 


Informazione 


Serie TV 

14.45 

Uomini e Donne. 


Cartoni Animati 

15.50 

Movie Flash. Rubrica 


Rubrica 


passione. Serie TV 

15.15 

La casa nella prateria. 

16.35 

Ieri e oggi in TV. 


Talk Show. Conduce 

14.35 

Dragon ball GT. 

15.55 

Il Commissario Cordier. 

16.50 

Rai Parlamento 

17.50 

Rai TG Sport - notiziario. 


Serie TV 


Show 


Maria De Filippi. 


Cartoni Animati 


Serie TV 


Telegiornale. 


Informazione 

16.05 

Cose dell’altro Geo. 

16.42 

Mani di velluto. 

16.20 

Pomeriggio cinque. 

15.00 

Fringe. Serie TV 

17.55 

Cristina Parodi Cover. 


Informazione 

18.15 

TG 2. Informazione 

17.40 

Geo Magazine 2012. 


Film Commedia. (1979) 


Talk Show. Conduce 

16.00 

Smallville. Serie TV 


Talk Show. Conduce 

17.00 

TG1. Informazione 

18.45 

Cold Case - Delitti 


Documentario 


Regia di Castellano & Pipolo. 


Barbara D’Urso. 

16.50 

Merlin. Serie TV 


Cristina Parodi. 

18.50 

L’Eredità. Gioco a quiz 


irrisolti. Serie TV 

19.00 

TG3./Tg Regione. 


Con Adriano Celentano. 

18.50 

Avanti un altro! 

17.45 

Trasformat. 

18.25 

1 menù di Benedetta. 

20.00 

TELEGIORNALE. 

19.35 

Squadra Speciale Cobra 11. 


Informazione 

18.55 

Tg4 - Telegiornale. 


Gioco a quiz 


Gioco a quiz 


Rubrica 


Informazione 


Serie TV 

20.00 

Blob. Rubrica 


Informazione 

20.00 

Tg5. Informazione 

18.30 

Studio Aperto. 

19.20 

G’ Day. Attualità 

20.30 

Qui Radio Londra. 

20.25 

Estrazioni del lotto. Gioco 

20.10 

Comiche all’Italiana. 

19.35 

Tempesta d’amore. 

20.40 

Striscia la notizia - La 


Informazione 

20.00 

Tg La7. 


Attualità 

20.30 

TG 2-20.30. 


Videoframmenti 


Soap Opera 


voce dell’insolvenza. 

19.20 

C.S.I. - Scena del 


Informazione 

20.35 

Affari Tuoi. Show 


Informazione 

20.35 

Un posto al sole. Serie TV 

20.10 

Siska. Serie TV 


Show 


crimine. Serie TV 

20.30 

Otto e mezzo. Rubrica 

21.10 

Il commissario Nardone. 

21.05 

Pechino Express. 

21.05 

Casino Royale. 

21.10 

The mentalist. 

21.10 

Lo Show dei Record. 

21.10 

Inception. 

21.10 

Piazzapulita. 


Serie TV 


Reality Show. Conduce 


Film Spionaggio. (2006) 


Serie TV 


Show. Conduce 


Film Fantascienza. (2010) 


Talk Show. Conduce 


Con Sergio Assisi, 


Emanuele Filiberto. 


Regia di Martin Campbell. 


Con Simon Baker, 


Teo Mammuccari. 


Regia di Christopher Nolan. 


Corrado Formigli. 


Anna Safroncik, 

23.20 

Tg2. 


Con Daniel Craig, 


Robin Tunney, 

23.40 

Il diario 


Con Leonardo Di Caprio, 

23.45 

Omnibus Notte. 


Stefano Dionisi. 


Informazione 


Èva Green, 


Amanda Righetti. 


di Bridget Jones. 


Marion Cotillard, 


Informazione 

23.15 

Porta a Porta. 

23.35 

Wikitaly. 


Mads Mikkelsen. 

23.05 

The closer. Serie TV 


Film Commedia. (2001) 


Ellen Page. 

00.50 

Tg La7 Sport. 


Talk Show. Conduce 


Rubrica 

23.35 

Correva l’anno. 

01.05 

C’era una volta - Don 


Regia di Sharon Maguire. 

00.05 

Repo Man. 


Informazione 


Bruno Vespa. 

00.50 

Rai Parlamento 


Reportage 


Camillo. Show 


Con Rende Zellweger, 


Film Fantascienza. 

00.55 

Movie Flash. 

00.50 

TG1- NOTTE. 


Telegiornale. 

00.00 

Tg3 Linea notte. 

01.10 

Tg4 - Night news. 


Colin Firth, Hugh Grant. 


(2010) Regia di Miguel 


Rubrica 


Informazione 


Informazione 


Informazione 


Informazione 

01.30 

Tg5 - Notte. 


Sapochnik. Con Liev 

01.00 

Chiamata d’emergenza. 

01.25 

Qui Radio Londra. 

01.00 

Close To Home. 

00.10 

TG3 Regione. 

01.30 

Ieri e oggi in tv special. 


Informazione 


Schreiber, Jude Law, 


Serie TV 


Attualità 


Serie TV 


Informazione 


Rubrica 

02.00 

Striscia la notizia - La 


Forest Whitaker. 

02.00 

G’ Day(R). 

01.30 

Sottovoce. 

01.50 

Su e giù per Beverly 

01.05 

Rai Educational Scrittori 

03.12 

Metti, una sera a cena. 


voce dell’insolvenza. 

02.10 

Rescue me. 


Attualità 


Talk Show. Conduce 


Hills. 


per un anno. 


Film Drammatico. (1969) 


Show. Conduce 


Serie TV 

02.40 

Otto e mezzo (R). 


Gigi Marzullo. 


Film Commedia. (1986) 


Documentario 


Regia di Giuseppe Patroni 


Ezio Greggio, 

02.50 

Studio Aperto 


Rubrica 

02.00 

Rai Educational In Italia. 


Regia di Paul Mazursky. 

01.35 

La musica di Raitre. 


Griffi. Con Jean-Louis 


Michelle Hunziker. 


- La giornata. 

03.20 

Omnibus (R). 


Educazione 


Con Nick Nolte. 


Musica 


Trintignant, Fiorinda Bolkan. 

03.15 

Uomini e Donne. Show 


Informazione 


Informazione 

SKY CINEMA 1HD 8 

ISKY CINEMA 1 

1 FAMILY X 

|SKY CINEMA 1 

Ipassion jj 

■cartoon u 

■network iy 

Idiscovery I 

ICHANNEL | 

1 DEEJAY TV I 

Imtv 

21.00 

Sky Cine News - Christian 

21.00 

Milo su Marte. 

21.00 

Emma. 

18.10 

Adventure Time. 

18.00 

Miti da sfatare. 

19.00 

The Nine Lives of Chloe 

18.30 

Ginnaste: Vite parallele. 


De Sica sul set. Rubrica 


Film Animazione. (2011) 


Film Drammatico. (1996) 


Cartoni Animati 


Documentario 


King. Serie TV 


Docu Reality 

21.10 

Professione assassino. 


Regia di S. Wells. 


Regia di D. McGrath. 

18.45 

Leone il cane fifone. 

19.00 

Come è fatto. 

20.00 

Lorem Ipsum. 

19.30 

Calciatori - Giovani 


Film Azione. (2011) 

22.35 

Streetdance. 


Con G. Paltrow 


Cartoni Animati 


Documentario 


Attualità 


Speranze. 


Regia di S. West. 


Film Musical. (2010) 


J. Northam. 

19.10 

Ninjago. Serie TV 

20.00 

Top Gear. 

20.20 

Via Massena. 


Docu Reality 


Con J. Statham B. Foster. 


Regia di M. Giwa, D. Pasquini. 

23.05 

Sylvia. 

19.35 

Redakai: Alla conquista 


Documentario 


Sit Com 

20.20 

Scrubs. Sit Com 

22.50 

Cani di paglia. 


Con C. Rampling 


Film Drammatico. (2003) 


di Kairu. 

22.00 

Gli eroi dell’aria: Alaska. 

21.00 

Fuori frigo. 

21.10 

1 Soliti Idioti. 


Film Thriller. (2011) 


R. McDowall. 


Regia di C. Jeffs. 


Cartoni Animati 


Documentario 


Attualità 


Sit Com 


Regia di R. Lurie. 

00.40 

The Librarian 2 


Con D. Craig G. Paltrow. 

20.00 

Lanterna verde. 

23.00 

La febbre dell’oro. 

21.30 

Lincoln Heights. 

22.50 

Jersey Shore. 


ConJ.Marsden K.Bosworth. 


- Ritorno alle miniere 

01.05 

Il fidanzato della 


Cartoni Animati 


Documentario 


Serie TV 


Serie TV 

00.45 

Mi presenti i tuoi?. 


di Re Salomone. 


mia ragazza. 

20.25 

Ben 10. 

00.00 

Come è fatto. 

23.30 

Switched at birth. 

23.50 

Snooki And Jwoww. 


Film Commedia. (2004) 


Film. (2006) 


Film Commedia. (2010) 


Cartoni Animati 


Documentario 


Serie TV 


Show. 


Regia di J. Roach. 


Regia di J. Frakes. 


Regia di D. Tufts. 

20.50 

Adventure Time. 

01.00 

Top Gear. 

00.30 

Fuori frigo. 

00.35 

South Park. 


Con B. Stiller R. De Niro. 


Con N. Wyle G. Anwar. 


Con A. Milano C. Gorham. 


Cartoni Animati 


Documentario 


Reportage 


Serie TV 


CANALE 5 



21.10: Lo Show dei Record 

Show conT.Mammucati. 

Sfida all’ultimo record: gli ospiti del 
programma sfidano se stessi per 
entrare nel Guinness dei Primati. 


21.10: Inception 

Film con L.DiCaprio. 

Dom Cobb è capace di rubare i 
segreti del subconscio attraverso 
i sogni. 



21.10: Piazzapulita 

Attualità con C. Formigli. 

L’attualità della settimana affrontata 
con servizi filmati e l’opinione degli 
ospiti in studio. 
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Il bibliotecario 
e la sua Vida 

Tradotto un altro romanzo 
del ribelle Brautigan 


In libreria da oggi «L’aborto 
Una storia romantica» 
che racconta il viaggio 
di una coppia attraverso 
l’America fino al Messico 

RICHARD BRAUTIGAN 


QUANDO LA CONOBBI, VIDA - NATA IN UN CORPO NON 
ADATTO A LEI - FACEVA FATICA A GUARDARE LA GENTE 

in faccia: avrebbe voluto sgusciare fuori da se 
stessa e andarsi a nascondere, via dal corpo che la 
conteneva. 

Fu alla fine dell’anno scorso, a San Francisco. 

Arrivò in biblioteca una sera tardi, appena usci¬ 
ta dal lavoro. La biblioteca era chiusa e io mi tro¬ 
vavo nel mio alloggio, a preparare un caffè e a 
ripensare ai libri che erano arrivati quel giorno. 

Uno di questi libri riguardava una piovra dalle 
ali di cuoio che di notte volava nei cortili delle 
scuole, deserti, e chiedeva di poter entrare in au¬ 
la. 

Stavo mettendo lo zucchero nel caffè quando 
sentii tintinnare il campanello: piano piano, fioco 
fioco, ma pur sempre in grado di chiamarmi, far¬ 
mi accorrere. 

Andai di là, accesi le luci della biblioteca. C’era 
una ragazza alla porta, in attesa davanti a quel 
portale di cristallo ecclesiastico. 

Rimasi sbalordito. 

Oltre al viso incredibilmente delicato, bellissi¬ 
mo, ai lunghi capelli neri che le ricadevano sulle 
spalle, come un balenìo di pipistrelli, c’era in lei 
qualcosa di molto insolito, ma non riuscivo a capi¬ 
re cosa, poiché il suo volto sembrava un labirinto 
fatto apposta per sviarmi, momentaneamente, 
da qualcosa che mi turbava molto. 

Teneva gli occhi bassi, aspettando che aprissi e 
la lasciassi entrare. Aveva qualcosa sottobraccio, 


avvolto in carta gialla, che sembrava proprio un 
libro. 

Un altro libro per le caverne. 

«Salve» dissi. «Si accomodi.» 

«Grazie» rispose entrando, tanto impacciata 
da parere goffa. Mi spiazzò, il suo imbarazzo. 
Non mi guardava in faccia e non guardava nem¬ 
meno la biblioteca. Sembrava guardare qual¬ 
cos’altro. La cosa che guardava non era di fronte 
a me, né dietro di me, né accanto a me. 

«Cos’ha portato? Un libro?» le domandai, cer¬ 
cando di metterla a suo agio col mio tono da buon 
bibliotecario. 

Il suo visetto era molto delicato: gli occhi, il 
naso, il mento, il disegno delle gote, era tutta bel¬ 
la. Era quasi doloroso, guardarla. 

«Sì» rispose. «Spero di non averla disturbata. È 
tardi.» 

«No, no» dissi. «Nient’affatto. Venga avanti, 
qui, alla mia scrivania, e registriamo subito il suo 
libro nel Catalogo della Biblioteca. 

È la prassi.» 

«Mi domandavo appunto come si facesse.» 

«Viene da lontano?» le chiesi. 

«No» rispose. «Ho appena staccato dal lavoro.» 

Non guardava neppure se stessa. Non lo so co¬ 
sa stesse guardando, ma guardava qualcosa con 
molta attenzione. Credo fosse dentro di lei, la co¬ 
sa che guardava. E che avesse una forma che lei 
sola riusciva a vedere. 

Sempre molto impacciata si avvicinò alla scri¬ 
vania, incredibilmente impacciata, ma di nuovo 
quel non so che di troppo delicato, nel suo volto, 
mi distolse dalla fonte del suo imbarazzo. 

«Spero di non averla disturbata. Lo so che è 
tardi» disse, quasi disperata, poi distolse lo sguar¬ 
do dalla cosa che stava contemplando e, veloce 
come un lampo, lo posò su di me. 

In effetti mi disturbava, ma non come pensava 
lei. Aveva qualcosa di incongruo, di instabile, ma 
non riuscivo ancora a capire cosa. Il suo volto, 
come un gioco di specchi, mi faceva smarrire di 
continuo. 


«No, nient’affatto» ripetei. «È il mio mestiere, 
questo, e a me piace. 

Non vorrei essere altrove». 

«Cosa?» disse. 

«Amo il mio lavoro» dissi io. 

«Meno male che lei è felice.» E pronunciò la 
parola felice come se la scorgesse da lontano, at¬ 
traverso un telescopio. La parola assunse un tono 
celestiale, sulle sue labbra, un suono puro e gali¬ 
leiano. 

Allora vidi cosa c’era, in lei, di tanto strano. Il 
suo volto dai tratti perfetti era mesto e delicato 
mentre il suo corpo era formosissimo, e tanta esu¬ 
beranza contrastava con la fragilità di quel viset¬ 
to. 

I suoi seni erano turgidi e massicci, il virino 
sottilissimo, i fianchi mollemente arcuati e le 
gambe lunghe stupendamente tornite, maestose. 

II suo corpo era molto sensuale, induceva a 
pensieri di libidine, mentre il suo volto era botti- 
celliano e invitava la mente a vagare nell’etereo. 

D’un tratto avvertì che mi ero reso conto del 
suo corpo e, arrossendo violentemente, estrasse 
il libro dall’involto. 

«Questo è il mio libro» disse. 

Lo depose sulla scrivania e poi quasi si ritrasse. 
Cioè fece per ritrarsi ma cambiò subito idea. Mi 
guardò e io sentii qualcuno guardarmi da dentro 
di lei, come se il suo corpo fosse un castello e vi 
abitasse una principessa. 

Il libro era rivestito con carta da pacchi e non 
c’era titolo. Pareva una zolla di terra brulla che 
ardesse di calore congelato. 

«Di cosa parla?» le chiesi, soppesando il libro. 
Ne sentivo emanare una specie di odio. 

«Di questo» disse lei e, d’un tratto, quasi isteri¬ 
camente, si sbottonò il soprabito e lo spalancò, 
quasi fosse la porta che dava in un’orrenda segre¬ 
ta, piena di strumenti di tortura, dolore, confes¬ 
sioni estorte. 

Indossava un pullover azzurro, una gonna e un 
paio di stivali neri, secondo la moda di quest’epo¬ 
ca. Così ben modellato era il suo corpo, così pieno 
e prorompente sotto gli abiti, che avrebbe fatto 
trasudare amaramente cosmetici mortiferi a dive 
del cinema, reginette di bellezza e ragazze del va¬ 
rietà. 

Le sue forme erano quanto di più perfetto l’uo¬ 
mo occidentale possa desiderare in una donna: il 
seno formoso, la vita sottile, i fianchi opulenti, le 
cosce lunghe, secondo i canoni di Playboy. 


L’AHIfTI 




Richard Brautigan 

Traduzione di Pier Francesco 

Paolini 

pagine 176 

euro 19,00 

Isbn Edizioni 


Lettering: 

l'arte 

di far parlare 
il fumetto 



IL CALZINO DI BART 

RENATO PALLAVICINI 


• CHE COSA C’È DENTRO UN 

FUMETTO? SÌ, PROPRIO NELLA 
NUVOLETTA, NEL BALLOON? Ci sono le 
parole. E che cosa sono queste 
parole? Secondo Marco Ficarra, 
autore di Manuale di Lettering 
(Tunué, pagine 192, euro 14,90) 
sono «scrittura che ritorna 
disegno». Dai cacciatori dipinti 
nella grotta di Lescaux ai 
geroglifici, dalle epigrafi romane ai 
codici miniati, fino alla stampa, la 
storia della scrittura è la parabola 
di un codice espressivo che 
procede per successive astrazioni 
grafiche, passando da figure che 
rimandano alla realtà a segni che 
esprimono fonemi, parole. Ma il 
«lettering», ovvero l’arte e la 
tecnica del disegnare lettere e 
parole, è solo nella moderna era 
della stampa che ha acquistato 
piena autonomia e maturità, 
attraverso la creazione di caratteri 
(in inglese font: termine ormai 
universalmente adottato, 
soprattutto dopo l’avvento dei pc) 
espressamente disegnati e 
progettati (da Garamond a Bodoni, 
da Gill a Morison, creatore del 
diffuso carattere Times New 
Roman). 

Il fumetto è uno dei maggiori 
campi di applicazione e di sviluppo 
creativo del lettering, perché in 
questo caso le lettere che finiscono 
nelle nuvolette e nelle onomatopee 
(i classici, bang, crash, smack...) 
cambiano stile e dimensione 
diventando veri e propri segni 
espressivi. Marco Ficarra, con il 
suo studio Ram ha una lunga 
esperienza, di editing e di lettering 
per fumetti, che riversa in 
quest’utilissimo manuale (non 
soltanto per chi i fumetti li fa, ma 
anche per chi li legge). 

Ci aiuta a decodificare le 
nuvolette, ci mostra le innovazioni 
che grandi autori come Will Eisner 
o, più di recente, David 
Mazzucchelli hanno introdotto nel 
lettering e la vera e propria 
rivoluzione avviata dalla grafica 
digitale. Il manuale, assieme a 
Professione Sceneggiatore di Sergio 
Badino, inaugura la nuova collana 
di Tunué, dedicata ai vari aspetti 
del mestiere di fumettista. 


Il San Carlo apre 
fra le polemiche 
per due bestemmie 

SI APRE CON UNA POLEMICA LA STAGIONE DEL TEATRO 
SAN CARLO: RESTERANNO NEL LIBRETTO MA NON SA¬ 
RANNO «cantate» le due imprecazioni contenute 
nell’oratorio «Napucalisse», musiche di Giorgio 
Battistelli, testi di Mimmo Borrelli, che apre doma¬ 
ni la sinfonica. Un decimo dei coristi non ha parte¬ 
cipato alle prove e non si esibirà rinunciando a 
parte dello stipendio. «Rispetto la loro decisione» 
ha detto il drammaturgo napoletano che ha accon¬ 
sentito alla modifica delle frasi contro «Patater- 
no» e «Maronna» (il Padreterno e la Madonna) 
chiesta dalla soprintendente Rosanna Purchia nel¬ 
la versione che debutta oggi. Al centro dell’orato¬ 
rio, la volontà del Vesuvio (impersonato dal coro, 
appunto) di sterminare Napoli, placato solo alla 
fine . «La lingua di Borrelli - spiega Purchia, che 
pure ha ottenuto dal librettista la modifica dei due 
versi che potevano essere percepiti come sacrilegi 
- è musica e va ascoltata più che letta». 
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U: SPORT 


Allegri salvato 
dal Faraone 

Il Milan batte il Cagliari con 
una doppietta di El Shaarawy 


Sfatato il tabù San Siro I sardi 
dominano a lungo ma non 
trovano il pareggio. Seconda 
vittoria stagionale per 
i rossoneri, ma il gioco non c’è 

MASSIMO DE MARZI 

tomassimo@virgilio.it 

IL PICCOLO FARAONE PER SFATARE IL TABÙ SAN SIRO. 
CON LA DOPPIETTA DEL GIOVANE EL SHAARAWY IL Ml- 
LAN SEGNA PER LA PRIMA VOLTA IN STAGIONE DAVAN¬ 
TI AL SUO PUBBLICO, BATTE 2-0 IL CAGLIARI E CONQUI¬ 
STA UN SUCCESSO PREZIOSISSIMO PER SCACCIARE LA 
CRISI E PUNTELLARE LA PANCHINA DEL SUO ALLENATO¬ 
RE (SQUALIFICATO) ALLEGRI. Di buono, però, ci sono 
stati i tre punti e poco altro: in uno stadio semide¬ 
serto i rossoneri hanno offerto una prova medio¬ 
cre, soffrendo soprattutto nella ripresa, prima 
che la sciocca espulsione rimediata da Daniele 
Conti lasciasse gli ospiti in dieci, favorendo il rad¬ 
doppio dello scatenato El Shaarawy nel finale di 
partita. I problemi restano tanti, ma forse preten¬ 
dere bel calcio da un Milan incerottato e impauri¬ 
to, che aveva perso tre delle prime quattro gare di 
campionato, sarebbe stato troppo in questo mo¬ 
mento. 

Gli ex campioni d’Italia avevano bisogno di ri¬ 
partire e il lampo di El Shaarawy dopo un quarto 
d’ora ha permesso di indirizzare la gara sui binari 
migliori, poi la squadra guidata in panchina da 
Tassotti avrebbe potuto trovare velocemente il 
raddoppio, ma non chiudendo i conti ha finito col 
farsi prendere dalla paura, rischiando in più occa¬ 
sioni di farsi raggiungere da un Cagliari modesto 
e decisamente spuntato. I sardi si sono avvicinati 
al pari con Thiago Ribeiro, Pinilla e Ibarbo, han¬ 
no rischiato di subire il raddoppio prima di El 
Shaarawy (traversa) e poi di Pazzini (decisivo 
Agazzi), ma sul piano del gioco hanno fatto vede¬ 
re poco e il tecnico Ficcadenti ha incomprensibil¬ 
mente ignorato il talento Sau, confinato in panchi¬ 
na per quasi un’ora. L’ex attaccante della Juve 
Stabia, che aveva segnato 21 gol in serie B, è stato 
uno dei due marcatori del Cagliari in questo avvio 
di stagione, eppure gli sono stati preferiti giocato¬ 
ri che non sembrano avere le sue qualità di finaliz- 
zatore in area di rigore. Dopo il suo ingresso la 
squadra ha avuto un’altra pericolosità e con un 
pizzico di fortuna avrebbe potuto arrivare all’1-1, 
malgrado la modestia complessiva della sfida. Ma 
così non è stato e con una classifica che piange, 
conoscendo la facilità con cui Cellino cambia gli 


allenatori, non dormiremmo sonni tranquilli fos¬ 
simo in Ficcadenti. Anche se in casa Cagliari, do¬ 
po la botta del 3-0 a tavolino contro la Roma, c’è 
da risolvere la questione dello stadio Is Arenas (si 
va verso la riapertura per i soli abbonati) prima di 
pensare di mettere a libro paga un altro tecnico. 

Un cambio in panchina non sembra alle viste 
per il Milan, almeno in tempi rapidi. Allegri era 
stato confermato da Galliani prima della gara e 
questo successo gli consentirà di arrivare fino al¬ 
la prossima sosta per le nazionali senza scossoni, 
anche se l’ad rossonero ha garantito in senso asso¬ 
luto, smentendo diversità di vedute con Belusco- 
ni: «Non esiste una posizione del presidente e una 
di Galliani sulla questione, Allegri è e resterà il 
nostro allenatore». Ma intanto continua a circola¬ 
re la voce che vorrebbe il Cavaliere impegnato a 
convincere Paolo Maldini ad accettare il delicato 
compito, in caso di nuove sconfitte che rendesse¬ 
ro Allegri indifendibile. Galliani, invece, a propo¬ 
sito del deserto di San Siro, disertato anche da 
molti degli abbonati, ha attaccato la scelta di gio¬ 
care il mercoledì: «Bisognerebbe abolire i turni 
infrasettimanali e iniziare prima il campionato, 
storicamente a metà settimana c’è un 20-30% in 
meno di pubblico». Peccato che dodici mesi fa 
non dicesse le stesse cose quando il Milan richia¬ 
mava 40mila spettatori per una partita serale 
contro l’Udinese. Ma quella era la squadra di 
Ibra, Thiago Silva e di quei veterani tutti pensio¬ 
nati con grande facilità a maggio. Oggi manca 
una spina dorsale capace di insegnare ai giovani e 
ai nuovi cosa significhi indossare la maglia rosso¬ 
nera, gli arrivi del mercato estivo sono stati mode¬ 
sti, perché pagare 6 milioni di euro per un De 
Jong è stata follia, perché con quella cifra si pote¬ 
va andare ad acquistare un difensore giovane di 
buon livello invece che puntare su un Acerbi for¬ 
se ancora inadatto a questi livelli. Certo, ieri la 
coppia Mexes-Bonera, pur soffrendo l’indiavola¬ 
to Pinilla, ha retto. Ma per capire se è stato davve¬ 
ro il segnale di una inversione di tendenza occor¬ 
reranno avversari e test più probanti, tra sei gior¬ 
ni a San Pietroburgo contro lo Zenit sarà ben al¬ 
tra cosa, la seconda sfida di Champions. Intanto 
gli applausi della curva sud alla fine hanno sanci¬ 
to una ritrovata armonia con il pubblico dopo le 
bordate di fischi sentite anche durante la gara. 

■ ■ ■ 

Galliani «blinda» il tecnico 
toscano già prima della gara, 
ma i tre punti puntellano 
appena una panchina in bilico 


Classifica 


RISULTATI 5 a MARCATORI 



P 

G 

V 

N 

P 

F 

S 

1 Juventus 

13 5 

4 

1 

0 

11 

2 

2 Napoli 

13 5 

4 

19 0 

11 

2 

3 Sampdoria (-1) IO 5 

3 

2 

0 

8 

5 

4 Inter 

9 

5 

3 

0 

2 

8 

5 

5 Lazio 

9 

5 

3 

0 

2 

7 

5 

6 Fiorentina 

8 

5 

2 

2 

1 

6 

4 

7 Roma 

8 

5 

2 

2 

2 

8 

7 

8 Catania 

8 

5 

2 

2 

1 

7 

7 

9 Genoa 

7 

5 

2 

1 

2 

7 

7 

10 Milan 

6 

5 

2 

0 

3 

6 

5 

11 Torino (-1) 

5 

5 

1 

3 

1 

4 

3 

12 Atalanta (-2) 5 

5 

2 

1 

2 

4 

4 

13 Parma 

5 

5 

1 

2 

2 

5 

7 

14 Udinese 

5 

5 

1 

2 

2 

6 

9 

15 Bologna* 

4 

4 

1 

1 

2 

5 

8 

16 Pescara 

4 

5 

1 

1 

3 

4 

10 

17 Chievo 

3 

5 

1 

0 

4 

3 

9 

18 Cagliari 

2 

5 

0 

2 

3 

2 

6 

19 Palermo 

1 

5 

0 

1 

4 

1 

9 

20 Siena* (-6) 

-1 

4 

1 

2 

1 

5 

4 


* Una partita in meno 


Fiorentina 0 - 0 Juventus 
Catania 2-1 Atalanta 
Pescara 1 - 0 Palermo 
Chievo 0 - 2 Inter 
Genoa 1 -1 Parma 
Milan 2 - 0 Cagliari 
Napoli 5-0 Lazio 
Roma 1 -1 Sampdoria 
Torino 0 - 0 Udinese 
Siena - Bologna 


PROSSIMO TURNO 

Parma - Milan 
Juventus - Roma 
Udinese - Genoa 
Atalanta - Torino 
Bologna - Catania 
Cagliari - Pescara 
Lazio - Siena 
Palermo - Chievo 
Sampdoria - Napoli 
Inter - Fiorentina 


• 5 RETI: Cavani (Napoli) 

• 4 RETI: Jovetic (Fiorentina) 

• 3 RETI: Hernanes e Klose 
(Lazio); Maxi Lopez (Sampdoria); 
Pazzini e El Shaarawy (Milan); Gi¬ 
ardino (Bologna); Cassano (In- 
ter) 

• 2 RETI: Bergessio (Catania); 
Hamsik (Napoli); Diamanti (Bolo¬ 
gna); Florenzi e Osvaldo (Roma), 
Giovinco, Vucinic e Quagliatila 
(Juventus); Immobile e Bordello 
(Genoa); Pellissier (Chievo); Bian¬ 
chi (Torino); Di Natale (Udinese) 













La felicità di Cavani. Per lui contro la 
Lazio tre gol e un rigore sbagliato. Da 
ieri è il nuovo capocannoniere foto ansa 


Fa tutto Cavani 
E il Napoli aggancia 
la Juventus in vetta 


Al San Paolo il Matador 
segna tre gol (e sbaglia 
un rigore). La Lazio 
inesistente, Klose segna 
di mano e poi si scusa 

MASSIMILIANO AMATO 

NAPOLI 

DI QUESTO PASSO A CAVANI, L’UNICO ATTAC¬ 
CANTE AL MON DO CHE SA VI NCERE LE PARTI¬ 
TE PRATICAMENTE DA SOLO SEGNANDO E 
SPAZZANDO LA PROPRIA AREA SULLE IN¬ 
CURSIONI AVVERSARIE CON LA MEDESIMA, 
DISARMENTE, DISINVOLTURA, DARANNO LE 
chiavi delsan PAOLO.La furia del Mata¬ 
dor (tre gol e potevano essere quattro, 
se non avesse banalmente sprecato un 
rigore) disintegra una Lazio fragile co¬ 
me una porcellana di Capodimonte, 
scuote il campionato e comincia a met¬ 
tere paura alla Signora, da ieri costret¬ 
ta a una nuova coabitazione con gli az¬ 
zurri sul tetto della classifica. Impensa¬ 
bile, all’inizio, che potessero esserci tre 
gol di differenza tra Napoli e Lazio, ma 
l’esito del match, obiettivamente, non 
fa una grinza. Anzi, il risultato sta persi¬ 
no stretto agli uomini di Mazzarri, che 
da un certo punto in poi potevano addi¬ 
rittura dilagare. È stata una partita di 
rara intensità, ma solo per una ventina 
di minuti: il Napoli e il suo calcio fatto 
di fiammate devastanti, la Lazio con le 
sue geometrie ordinate, forse anche 
troppo, se la giocano senza fare troppi 
calcoli. Meglio gli uomini di Petkovic 
nella prima fase, fatta di palleggi fitti e 
tagli improvvisi per Klose e Mauri. Il 
bomber tedesco trova anche il gol in 
apertura, ma si è aiutato con una mano 
e Banti giustamente annulla dopo l’am¬ 
missione dello stesso Klose. Abbracci e 
applausi dal San Paolo per la sportività. 

Il Napoli viene fuori poco alla volta. 
Il tempo per il trio delle meraviglie 
Hamsik-Pandev-Cavani di prendere le 


misure ai troppo compassati difensori 
avversari, e comincia lo show. Anche 
quest’anno, come era già avvenuto due 
campionati fa, il protagonista assoluto 
è l’asso uruguaiano, che sradica la parti¬ 
ta dai suoi binari con due gol in 12 minu¬ 
ti. Al 19’, dopo che Pandev aveva fallito 
una facile occasione dal cuore 
dell’area, recupera una palla sulla sini¬ 
stra, converge rapido senza che nessu¬ 
no lo contrasti e, dal limite, esplode un 
destro che una sfortunata deviazione di 
Konko spedisce alle spalle di Marchet¬ 
ti. Il bis al 31’: lancio lungo di Cannava¬ 
ro dalla trequarti azzurra, la difesa del¬ 
la Lazio si fa una dormita e lui può libe¬ 
rare di nuovo il destro in diagonale che 
piega le mani al portiere laziale, con 
Petkovic che starà ancora chiedendosi 
che fine avessero fatto i suoi centrali. 
La Lazio si affloscia, mentre nel Napoli 
sale in cattedra Hamsik. Se Cavani è il 
prototipo dell’attaccante moderno, lo 
slovacco lo è del centrocampista: dal 
suo piede, mai così ispirato come 
quest’anno, partono le azioni più insi¬ 
diose degli azzurri, che messo in cassa¬ 
forte il risultato, giocano sul velluto. Al 
45’ Maggio fallisce il tris di testa sotto 
misura, ma l’appuntamento è solo ri¬ 
mandato. Alla ripresa del gioco, la La¬ 
zio ha qualche sussulto, che la porta al 
17’ a spaventare De Sanctis, costretto 
ad una gran parata su colpo di testa di 
Klose sfuggito alla guardia dei suoi con¬ 
trollori. Ma due minuti dopo il Matador 
decide che non è ancora sazio: scatta 
sul filo del fuorigioco su lancio dalla tre¬ 
quarti, supera Marchetti con una finta 
e deposita in porta il terzo gol. Petkovic 
cerca di mescolare le carte mandando 
in campo Ederson e Floccari per Cavan- 
da e Mauri, ma l’inerzia del match non 
cambia. Al 28’ Marchetti è costretto ad 
un autentico miracolo su Hamsik, libe¬ 
rato da una magia di Insigne, subentra¬ 
to a Pandev. E tre minuti dopo Cavani 
manda alle stelle un penalty concesso 
per fallo di Ciani sullo scatenato Insi¬ 
gne. Il resto è solo accademia. 
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